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PREFAZIONE. 



I Sinologi che hanno fin qui pubblicato studi sulle regole gram- 
maticali cinesi, non sono mai interamente usciti dall'elemento filo- 
logico, nel quale vivevano e si sentivano loro malgrado trattenuti. E 
forse non è agevol compilo per chi si accinge a dire della lingua scritta 
del Reame di Mezzo, il non adoperar nomi di cose, né enunciar nello 
stesso modo leggi in principio uguali, e diverse solo per il vario 
sviluppo di esse. Per esempio: io posso dire che la parola « pren- 
dere» è un verbo, e posso anche dire in modo più generale, che 
è l'espressione o il segno di un'idea indeterminata: ma il carat- 
tere cinese usato a rappresentare l' idea espressa dalla nostra parola 
« prendere », ridesta solo un' idea incompleta, non è un verbo; che 
per esser tale ha bisogno di essere unito a una o più particelle. Né 
si creda sia una questione di terminologia, senza alcuna conse- 
guenza per Io studio della lingua. L' idea di verbo resulta da quel- 
r insieme di forme, di modi e di tempi che costituiscono per noi 
questa parte del discorso; di più richiama alla mente altre idee 
concomitanti, che sono, i casi, le preposizioni, ec. I lunghi e ar- 
tificiosi lavori che sono stati fatti fin qui, mostrano per quali vie 
oscure e tortuose questa diversa npaniera di significare le idee ab- 
bia trascinato i loro autori. Nella lingua scritta cinese non é la mol- 
tiplicità delle regole che manca, ma'é l' applicazione di esse che de- 
vesi studiare; pocp colla teoria, molto colla pratica. I Cinesi, per 
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IV PREFAZIONE. 

insegnare ai fanciulli a intendere i libri, pongono sotto i loro occhi 
raccolte di esempi. Nello studiare la medesima lingua, che per il suo 
meccanismo è tanto nuova per noi come per i fanciulli cinesi, mi- 
glior consiglio è fare come essi fanno, senza ingolfarci per mero 
sfoggio di valore filologico in un laberinto imaginario di leggi e di 
regole non appropriate alla materia che si vuol regolare. 

Con questo intendimento mi posi a tentare un lavoro che pro- 
curasse ai nostri studiosi un corredo di esempi e di note, per cui 
le leggi dello stile e i segni o particelle che nella lingua cinese ten- 
gono luogo delle nostre forme grammaticali, fossero opportunamente 
spiegati. Il Gon^alves che ha fatto forse il libro più pratico per lo stu- 
dio della lingua scritta, cerca negli esempi da esso citati di mostrar 
quale sia il luogo occupato nella proposizione dall'accusativo, dal 
dativo, dall'ablativo, ec, parole tutte che richiamano alla mente 
r idea di declinazione o di segnacaso. Inoltre egli non spiega le re- 
gole dello stile e quindi la teoria vi è interamente trascurata. Nel 
presente lavoro ho voluto che la teoria andasse unita colla pratica, 
e che per la loro unione si concepisse più chiara V idea del mecca- 
nismo logico e insieme sintattico della lingua scritta cinese. Essen- 
domi sembrato inoltre che per il concatenamento delle idee e per 
la dicitura stessa, la intera traduzione di un testo avrebbe corrispo- 
sto al mio fme meglio della scelta di brani presi qua e là fra au- 
tori diversi, scelsi 1' Amplificazione del Santo Editto. 

Ho diviso poi in tre parti questo mio piccolo lavoro, cioè: 
1® Il testo cinese accompagnato dalla versione mancese, la quale 
è guida più sicura di ogni altra alla ricerca delle attinenze fra i 
caratteri e fra le proposizioni; 2* La traduzione italiana con note 
filologiche; 3* 11 vocabolario, dove per l'indicazione di tutti i ca- 
ratteri vuoti e pieni del testo, lo studioso possa ricorrere nei casi 
di dubbio per riscontrare le varie interpretazioni di una medesima 
frase e il diverso ufficio dei caratteri vuoti. A rendere più complete 
queste tre parti, e quasi a collegarle in un solo insieme, e più an- 
cora a mostrare quali esser debbano i principi da seguirsi nello stu- 
dio del cinese, ho creduto pure necessario di premettere alcuni cenni 
generali sulla lingua scritta del Reame di Mezzo. 



Digitized by 



Google 



1 



PREFAZIONE. V 

La ragione lóndamentale onde nasce la diversità della lingua 
cinese da tutte le altre, è la sua particolare scrittura. La quale lungi 
dal subire lo svolgimento delle altre, pur essa perfezionandosi, si 
è mantenuta sempre simbolica. E qui cade subito in acconcio Ip 
stabilire che la definizione di simbolico-sillabica data dall'illustre 
prof. Lenormant* alla scrittura cinese, è erronea; imperocché tale 
denominazione non racchiudendo in sé che una parte, quantunque 
vasta, dei caratteri cinesi, non può essere usata per definirli tutti. 
Se invece si chiama simbolica, questa parola comprende tutti i ca- 
ratteri cinesi; quelli puramente simbolici e quelli simbolico-fonetici. 
Altre ragioni sarebbero da addursi contro la denominazione del- 
l' illustre scienziato francese, ma basta averne riferita questa prima, 
la quale, dichiarandola incompleta, rende vana 1' esposizione delle 
altre. Mi è sembrato necessario porre ciò in chiaro, perchè 1' accet- 
tare la definizione data dal Lenormant, è un mover piede verso 
quella via sdrucciolevole, dove, fatto il primo passo, avviene che si 
precipita. 

rCinesi, uguali in questo a tutti gli altri popoli, rappresentarono 
dapprima con figure gli oggetti materiali e quindi tentarono di rap- 
presentare con esse anche le loro azioni e i loro pensieri. A tale uopo 
adoperarono due o più caratteri, la cui unione richiamava in qualche 
modo alla mente una data idea. Per esempio: il bene, l'afTetto, ec, fu 
raffigurato dai due caratteri corrispondenti a « donna (^) » e « figlio 
(^) », cioè, madre e figlio (if) . In appresso, volendo specificare le 
idee generiche rappresentate da questi primi simboli, né potendo far 
ciò agevolmente per tutte quelle nuove figure, i Cinesi stabilirono un 
dato numero di caratteri, ciascuno dei quali rappresentava un suo- 
no, e unito ad una idea generica raffigurata da un simbola, po- 
neva sott' occhio r idea specifica, ricordandone colla parte aggiunta 
il nome. Cosi furono simboleggiate tutte le specie di piante, di ani- 
mali, ec. Il sistema però rimase sempre simbolico, poiché 1' ele- 
mento fonetico aggiunto, essendo capace di dare tante idee specifi- 



• Essai sur la propagation de Valphabet jihénicien dans i ancien monde. Paris, 
Maisonneuve, 4872. 
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VI PREFAZIONE. 

che, quante sono quelle chiamate collo stesso nome in una lingua 
cosi povera di suoni, come la cinese, è subordinato sempre al sim- 
bolo che r accompagna. Anche i caratteri cosi formati per fissare 
dapprima la specie delle cose, furono poi adoperati nel senso figu- 
rato, come i caratteri puramente simbolici. La qual cosa, ricordala 
anche oggi da una grande parte di caratteri cinesi che hanno conser- 
vato i loro elementi di formazione, si è praticata probabilmente da tutti 
i popoli; imperocché, sebbene una gran parte delle parole dei nostri 
idiomi, abbiano perduto ogni traccia della loro origine , tuttavia da 
alcune, delle quali è dato risalir la sorgente, possiamo conghiettu- 
rare, che esse pure ebber nascimento dalla rappresentazione di cose 
di fatti materiali, come i simboli cinesi. Quel che è ancora più no- 
tevole, i Cinesi e i popoli arii si valsero talvolta delle stesse imagini 
per figurare una medesima idea. Infatti, il carattere S {et) significa 
ARijiiVARE. La figura di questo carattere è composta di due parli. Le 
due linee parallele della parte inferiore e la perpendicolare, costitui- 
scono un simbolo, le cui orizzontali rappresentano due strati di suolo, 
e la verticale i germogli di esso, e che, quando è solo, significa 
TERRA. La parte superiore è il simbolo di un uccello, il quale si 
posa appunto sulla pianta, e s' intende forse che sia un uccello che 
giunge a terra dal mare. Se si considera che la nostra stessa parola 
ARRIVARE proviene probabilmente dal latino ad rivam; si vede non 
esservi fra le due lingue altra difierenza se non che in cinese Y ima- 
gine è presa dall'uccello, nelle lingue neo-latine dalla nave. Cosi 
questo come altri esempi che potremmo citare, fanno vedere che le 
rappresentazioni del pensiero, siano esse fatte per mezzo di parole 
dì figure simboliche, seguono leggi analoghe. 

Però la parola rappresentante Timagine che è in arrivare, 
nelle lingue neo-latine , può cambiare la sua terminazione e cosi pas- 
sare per varie parti del discorso ; Y imagine dell' idea figurata nel ca- 
rattere cinese, e il monosillabo che ad essa corrisponde nella lingua 
parlata, rimangono sempre invariabili. Con ciò vuoisi significare che 
i simboli non ammettono uno sviluppo come una parola articolata 
e scritta alfabeticamente, la quale può accrescere o allungare la sua 
radice; anzi è probabile che essi abbiano fatto ostacolo alla lingua 



Digitized by 



Google 



^: 



PREFAZIONE. VII 

parlata di passare dallo stalo monosillabico al polisillabico. Per la 
natura della scrittura cinese, adunque, può giudicarsi a priori che 
il meccanismo della lingua con essa raffigurata differisce sostanrial- 
mente da qualunque altra lingua, i cui segni rappresentano il nome 
delle cose, non le cose stesse. La diversità consiste in ciò principal- 
mente : nella lingua cinese scritta con simboli V idea è rappresen- 
tata con efficacia maggiore che nelle lingue a scrittura fonetica, 
mentre il collegamento delle idee non vi può essere completamente 
indicato. Ecco perchè alcuni poco benevoli verso i Cinesi, dicono 
che essi mancano di Logica. Nelle lingue con scrittura fonetica in- 
vece l'idea perde nella sua espressione Timagine che resta nella 
mente, ma il nesso logico vi è con grande esattezza mantenuto. 
I Cinesi per fissare il pensiero, ricorrono a due espedienti principali 
che noi chiameremo artifizi e segni. Nel dichiarare questi artifizi e 
questi segni consiste tutta la grammatica della lingua scritta cinese. 
Il fondamentale artifizio della lingua scritta cinese è che di 
due caratteri posti in colonna, uno sotto Y altro, il primo specifica, 
modifica o determina, che dir si voglia, il secondo. In questa regola 
riposa tutto quanto il meccanismo dello stile, e gli stessi segni o ca- 
ratteri vuoti sembrano essere usati soltanto per far apparire più pron- 
tamente all' occhio la regola sopra menzionata. Il cui enunciato cosi 
generale ed in sé cosi indeterminato ha dato campo a tre regole, 
le quali sono derivazioni o piuttosto enunciazioni secondarie della 
principale. 

La prima di queste è che nella proposizione il soggetto precede 
il predicato. I Cinesi indicarono con ^ {ciu) il soggetto, cioè, il si- 
gnore, e con ^ ^ J: T [Luan-cim-scian-hià) o con S ffi A ♦ 
(hié-ciuk-gen-sci) il predicato. Il prof. Legge * dice che i Cinesi di- 
stinguono colla prima di queste due denominazioni il predicato pas- 
sivo, e colla seconda il predicato attivo. Questa distinzione dà campo 
a due considerazioni; la prima è che i Cinesi hanno un modo di- 
verso dal nostro di significare il passivo. Essi non dicono « esser de- 



t Principles of composUion in chinese, as deduced from the toritten characters, 
[Roìjal Asiatic Society of Great Britain and Ireland, Aprii 1879.) 
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rubalo » ma « ricevere il derubare. » Per esempio: flS^ ^ (pei'-kiéh) 
(vedi Voc. * in Sfc) significa letteralmente « ricevere il derubare: » 
S ^ ^ ^ (vedi Voc. in §) significa « soflfrire il loro inganno. » 
Come pure adoperano per lo stesso ufficio il carattere ^ « vedere » 
e |ig (c inghiottire. » La seconda considerazione nasce dall' esempio 
del predicato passivo che egli cita: 3SC iH 1B: [weri-ciuen-sci) e che 
traduce : « Essays are handed down in the world. » Ma la medesima 
frase non può esser tradotta con uguale esattezza a i saggi lette- 
rari attraversano, o percorrono le età?» Forse il dotto Sinologo 
inglese trae dal contesto la ragione di tradurre il simbolo ciuen 
(t are handed. » E ciò sembra a me una prova che i Cinesi non 
hanno modo di significare il passivo, se devesi ricorrere al contesto 
per indovinarlo, e quindi non è probabile che essi abbiano per quello 
una speciale denominazione. Del resto il passivo sembra tutto parti- 
colare alle Ungue agglutinanti, e più specialmente a quelle a fles- 
sione; imperocché essendo esso non affatto necessario all'espres- 
sione del pensiero, è da riscontrarsi soltanto nelle lingue che hanno 
ricchezza di forme grammaticali. 

Se conforme questa prima regola sintattica, che il soggetto 
precede il predicato, si voglia significare: » i fiori sono belli v>, si 
scriverà ?B H [hua-mei), « i fiori belli. » In cinese la frase hm- 
mei fissa meglio il pensiero di quel che non faremmo noi , scrivendo 
soltanto (( i fiori belli,» perchè in questo caso «belli, » piuttosto 
che il predicato, sembra essere un semplice attributo o aggettivo di 
«' fiori. » 

La seconda regola è che di due caratteri, i quali non abbiano 
un significato comune, oppure non sieno consacrati dati' uso a 
fissare una idea, il primo determina sempre il secondo, salvo 
il caso, in cui il primo rappresenti una idea non compiuta in sé 
stessa, ma bisognosa di complemento. Nel qual caso il carattere 
seguente determina il precedente, e questa eccezione costituisce la 
terza regola. Per esempio, nella frase: « i fiori della primavera »> 



f Con la indicazione Voc, devesi intendere il Vocabolario che forma la terza parte 
di questo lavoro. 
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PREFAZIONE. IX 

PRIMAVERA è r idea che specifica quella di fiori, e quindi in cinese 
deve stare avanti: # :j!g {Ciun-hoa) a della primavera i fiori, » 
oppure « i fiori primaverili. » Come è stato detto in principio 
citando l'esempio della parola a prendere », si può dir in ita- 
liano che PRIMAVERA è il genitivo, e si può anche dire che è Tidea 
specifica; ma in cinese non può dirsi altro checiun è l' idea specifica. 
Dalla seconda di queste Ire regole o leggi di stile si rileva che tutte 
quelle idee da noi espresse coir aggettivo, col genitivo, coli' avverbio, 
e colla proposizione incidentale, circostanziale e ipotetica devono 
precedere il nome, il verbo e la proposizione principale cui appar- 
tengono, perchè in tutti i casi qui indicati sono modificazioni del- 
l' idea generica racchiusa nel nome, nel verbo o nella proposizione 
principale. 

Quando invece, come è accennato nella terza regola, una idea 
per esser completa richiede di essere accompagnata da un'altra, 
il carattere che significa la prima va innanzi a quello che in- 
dica la seconda, come nella massima parte delle nostre Hngue. 
Questa regola contempla gli oggetti diretti e indiretti del discorso, 
imperocché questi non sono altro che il complemento dell'idea rac- 
chiusa in quei suoni o simboh che non esprimono da soli una idea 
compiuta, come andare, privo, pieno, ec. In queste parole corre al 
pensiero la domanda : dove ? di che? Ecco dunque la necessità del- 
l' idea e parola completiva. Le parole tazza , sta jo e simili, in quanto 
si voglia considerarle non come utensili, ma come misura di capa- 
cità, domandano dopo di sé anche in cinese il nome della cosa che 
contengono, essendo questo necessario al complemento dell' idea da 
esse espressa e che deve seguire il carattere che significa « tazza, 
stajo, » ec, onde in cinese ^ ^ {hu-cià) significa « tazza di tè », 
mentre ^ ^ {cià-hu) significa « lazza da tè. » Queste idee com- 
pletive sono raccolte dai Cinesi sotto il nome di ft (pin) cioè 
r « ospite », a differenza di ± (cm), il a signore » o il soggetto. 

Se si esamina ora un poco queste tre regole sopraccennate, 
esse sono un' apparente distinzione della legge generale di posizione. 
Infatti, il soggetto non è che una modificazione del predicato. Nel- 
r esempio: « i fiori sono belli » è presa la qualità generica di bel- 
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lezza ed è specificata dalla idea di (( fiori » , onde anche in italiano 
dicendo: « i fiori sono belli » o « la bellezza dei fiori è » la diffe- 
renza logicamente non è grande. Cosi V esempio « tazza di tè » 
rientra nella regola generale, se traduciamo a il tè di una tazza. « 
Del pari nella frase « i fiori rallegrano la campagna » , campagna è 
r idea specificata da « rallegrarsi » specificata questa alla sua volta 
da ^ fiori »; infatti, che si dica, come nel primo esempio, » la 
campagna è rallegrata dai fiori » o » la campagna rallegrata dai 
fiori è j> la differenza non è grande. 

Oltre la posizione sono usati dai Cinesi altri artifizi per figurare 
il pensiero, quali sono le duplici espressioni dell' idea, V antilesi e il 
parallelismo. A rendere le immagini più conformi al pensiero si è cer- 
cato di precisare meglio una idea col duplicarne V espressione. Da 
principio abbiam detto che per passare dalle cose materiali alle im- 
materiali erasi fatto uso di due o più caratteri primitivi, il cui accòzzo 
facesse correre la mente alla idea voluta; per precisare meglio que- 
sta idea, i Cinesi si sono valsi dello slesso mezzo, lasciando però 
i due caratteri separati Y uno dall' altro. Questo artifizio è significalo 
^% ^ {hien-k'ióh'-ze)y cioè, caratteri composti di due parli stret- 
tamente simili e uniti l'uno all'altro. Per esempio: -f |& {ze-ti) 
significano separatamente figlio e fratello minore; presi uniti signi- 
ficano « i giovani. » Il solo contesto può indicare quando devasi ac- 
cettare la prima, e quando la seconda significazione. La interpreta- 
zione di questi caratteri, ricevendo cosi per la loro unione uno 
speciale significato che non è sempre dato dai Dizionari, costituisco 
una delle maggiori difficoltà per intendere i libri cinesi, difficoltà che 
la teoria non è possibile che appiani. Oltre a questo havvi un altro 
caso, molto frequente anch'esso, in cui fra due caratteri non esiste 
attinenza logica di idea specifica e generica; cioè, quando due ca- 
ratleri, indipendentemente talvolta dal loro significato particolare, 
sono fissali a rappresentare una data idea. Fra questi sono da met- 
tersi i nomi di luogo, di persona, di ufficio, ec. Qui è veramente la 
più grave dìlBcoltà, perchè se il Dizionario non viene in ajuto, mal 
si può dal contesto scoprire il vero senso. 

L'antitesi è usala fra caratteri come fra proposizioni, e si 
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PREFAZIONE. XI 

comprende facilmente quanto essa possa giovare ad afferrare il senso 
di una frase o di un periodo; imperocché scoperto che antitesi vi è, 
e interpretata una parte di essa, l'altra è del pari intesa. 

Ma fra gli artifizi di stile usali dai Cinesi, quello dopo la posi- 
zione con maggiore efficacia adoperato, è il parallelismo. Quando le due 
parti di un periodo, cioè, la proposizione subordinata e la principale, 
oppure due o più proposizioni coordinate, ovvero le circollocuzioni 
coordinate costituenti una delle parti della proposizione sono espresse 
col medesimo numero di caratteri, ciascuno dei quali ha un valore 
di posizione uguale al suo corrispondente simmetrico, si ha il paral- 
lelismo. Questo non s' incontra cosi di frequente fra le parti di una 
proposizione, imperocché questa per sua natura sfugge facilmente 
alle leggi di esso; più di sovente, però, si trova fra le proposizioni 
di medesimo grado del periodo. 

Nelle note poste alla traduzione che presento ora al pubblico, 
ho lungamente insistito sul parallelismo; perchè, non avendo esso ot- 
tenuto finora dai Sinologi tutta la importanza che gli è dovuta, chiaro 
apparisca quanto sicura guida esso sia alla interpretazione dei testi 
cinesi. 

Per parlare ora dei segni, riprendiamo Y esempio sopra citato: 
:?g H {hua-met). Questa locuzione per la legge fondamentale, come 
per la sua derivata, può esser da noi variamente tradotta; e « i fiori 
sono belli » o a la bellezza dei fiori » sono versioni ugualmente fe- 
deli di hua-mei. Quando i Cinesi vogliono fissare il pensiero secondo 
r una r altra versione, pongono fra i due caratteri un segno, il quale 
indica la relazione dei due caratteri, ed è perciò chiamato ^ ^ 
{heur'Zé)y vale a dire, « carattere vuoto. » L'uso di questi è di 
gran lunga posteriore alla regola generale, ed è più frequente nello stile 
letterario che neir antico, nel volgare che nel letterario. Lo stile an- 
tico, adunque, è il più indeterminato, il più ribelle ad una fedele e 
sicura interpretazione. Se due soli caratteri, non accompagnati da al- 
cun segno, possono, come si è veduto, essere diversamente tradotti, 
quanta maggior difficoltà deve presentare una proposizione che abbia 
più di due caratteri? 

Prendiamo, per averne un' idea, una proposizione di soli quattro 
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caratteri: essa può essere variamente interpretata, cosi: 1* carattere, 
il soggetto; 2^ lo specifico del termine incompleto, cioè, T avver- 
bio; S"* il termine incompleto, cioè, il verbo; 4^ il complemento 
diretto. Oppure, 1° termine specifico del soggetto; ^"^ il soggetto; 
3' il termine incompleto; 4'' il complemento diretto, ec. Inoltre 
giunti a scoprire, più per il contesto e per T uso che per le regole 
grammaticali, le varie parti della proposizione, non è sempre dato 
nello stile antico ( "É" 3SC ), molto povero di segni, di scoprire se il 
giudizio in essa espresso è determinazione di ciò che segue, oppure, 
h desso determinato da ciò che precede. Ed anche qui la via non 
vien rischiarata che dal contesto o dall' uso. Ma se il primo molte 
volte può trarre in inganno, l'altro per la moltiplicità delle mani- 
festazioni del pensiero è a noi spesse volte ignoto. Gli stessi Cinesi 
da duemila anni commentano i libri classici antichi, ancorché in 
essi già apparisca qualche segno di determinazione nelle attinenze 
deiridee. 

Il bisogno di dar maggior precisione al discorso, adunque, fece 
si che si fissarono alcuni caratteri per rappresentare la relazione o 
legame esistente fra i caratteri e le diverse parti del discorso. 

Quésti segni, come ho accennato di sopra, sono chiamati heu-ze^ 
[^È^), cioè « caratteri vuoti, » in opposizione a tutti gli altri ca- 
ralferi che si dicono sci-ze (^ ^ ), cioè: « caratteri sostanziali o 
pieni , » e sono Timagine o simbolo delle idee. Nel conveniente uso dei 
segni j il cui studio è stimato di somma importanza dagli stessi Cinesi, 
e degli artifizi, specialmente quelli della posizione e del parallelismo, 
consiste come ho detto di sopra, tutta la grammatica cinese. I caratteri 
vuoti, però, non sono sempre gli stessi nello stile letterario ( 3SC S ) 
e nello stile ufficiale ( *& U ). Si può ritenere che questi caratteri 
ogj^i usati in generale come vuoti furono in passato pieni; impe- 
rocché nello stile ufficiale si trovano caratteri vuoti che nel lette- 
rario sono PIENI, e lo stesso accade nello stile letterario rispetto 
air antico. Non sarebbe forse strano il supporre che questi carat- 
teri vuoti fossero stati scelti dai Cinesi per indicare suoni aventi 
già lo stesso scopo nella lingua parlata. Certo questa è cosa che 
non può facilmente provarsi, ma tenuto conio della uniformità dello 
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Stile 9 dalla quale si lasciano cosi volenlieri guidare i Cinesi, sem- 
bra ammissibile. Vi sono però alcuni caratteri, come ± e J, i 
quali essendo dai Dizionari più specialmente tradotti con alcune 
delle nostre preposizioni, appunto come vi è praticato per i caratteri 
vuoti, sono tenuti pur essi per tali; mentre sono pieni e in gene- 
rale indicano il luogo. Infatti torna bene tradurre sciati con sopra, 
su, ec, e li con in, dentro-, ec; ma per i Cinesi tali preposi- 
zioni non esistono, e posto il caso che esistessero, esse precede- 
rebbero e non seguirebbero il nome che reggono. Sciati e li ed altre 
seguono sempre il nome, e per i Cinesi significano: sciati j la parte 
superiore e li la parte interna, e cosi le altre. Nei nostri idiomi dob- 
biamo aggiungere la preposizione , e dire « nella parte superiore di ... . 
nella parte interna di .... , ec. » La preposizione deve aggiungersi 
altresì alle idee di tempo. 

Ritornando ora esclusivamente ai caratteri vuoti, questi pos- 
sono distinguersi in quattro categorie principali, e sono: 1* segni 
che indicano T attinenza logica fra due idee semplici o composte; 
2* segni che stanno fra il soggetto e il predicato, siano questi sem- 
plici composti; 3* segni che indicano Y attinenza logica fra le 
proposizioni del periodo ; 4* segni posti alla fine o al principio del 
periodo. 

La prima categoria può dividersi in due sezioni: ad una appar- 
tengono i segni che indicano il termine specifico; all'altra quelli che 
indicano il complemento indiretto. I primi , cioè ± e 64 , ec, stanno 
fra il carattere dell' idea specifica e quello della generica; i secondi, 
cioè, JK , 5* , ec, fra il termine incompleto, che per noi è il verbo, 
e il complemento indiretto. 

La seconda categoria è- quella i cui caratteri non hanno ancora 
perduto affatto il loro primitivo significato, il quale or concorda col 
soggetto determinandone meglio il senso, ed ora rafforza quello del 
predicato. Infatti, quando vuoisi indicare che il soggetto deve esser 
inteso al plurale, è il carattere vuoto ^ nello stile ufficiale e ^ nel 
letterario che indica la fine del soggetto; e tu e kiai, come carat- 
teri pieni, possono significare tutti. I caratteri vuoti che si riferi- 
scono al predicalo possono essere tradotti con un avverbio, come 
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per esempio -&, « veramente », é , « certamente » e moltissimi al- 
tri, il cui numero non è agevole stabilire. 

La terza categorìa è la più importante e richiede maggiore stu- 
dio. I segni che le appartengono, quali per es. ìId e 14, sono diversi 
secondo il grado della proposizione; se la proposizione è condizionale 
si trova V; se invece è circostanziale, zih. Come ho detto anche in qual- 
che nota, e come si rileva facilmente, quando si rifletta che la propo- 
sizipne principale di un periodo può rìsguardarsi come la idea ge- 
nerica specificata dalle proposizioni subordinate, queste particelle 
indicano sempre il grado delle proposizioni subordinate dalle quali 
sono precedute. 

La quarta categoria comprende tutti i segni d' interrogazione, 
di esclamazione, ec, quelli che hanno l'ufficio d'indicare la fine 
il principio di un periodo. 

Vi sono poi alcuni caratteri, che possono includersi nelle so- 
praccennate categorie, e che meritano speciale menzione. Per esem- 
pio- JKI > tE > ^ > ^ > 6<^- JKI serve a vari usi: alcune volte indica 
che il complemento diretto precede il termine che lo richiede, e 
in tal caso è simile a fc e {fi ; altre volte indica lo strumento 
il fine, siano questi espressi con un solo carattere o con una 
proposizione. Il carattere # si trova alla fine del soggetto formato 
da una o più circollocuzioni, e può bene spesso esser tradotto, 
« il fatto di.... che.... » ec. come è dichiarato nella nota 6, pag. 27, 
e altrove. Sui tre caratteri i, su e ce mi sono spesso intratte- 
nuto nelle note, perchè sono quelli dei quali più difficile e, in 
apparenza almeno, più vario si presenta l'ufficio nel discorso. In 
fondo al Vocabolario oltre ai luoghi e alla spiegazione di questi se- 
gni porrò un prospetto di tutti i caratteri da tenersi per vuoti, che 
si trovano nella parte dello stile letterario da me tradotto e nell' al- 
tra dello stile ufficiale. 

Quando, nonostante l' impiego di tutti i mezzi qui accennati, non 
si arrjva ad afferrare il senso di una frase o di un periodo cinese; 
nuir altro resta che dedurlo dal contesto, porto bene spesso infido 
al Sinologo, stremato di forze nel burrascoso mare delle congetture. 

Per sintetizzare ora le cose qui dette, e per mostrare nella 
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pratica come, senza fare uso di qualsiasi parola indicante le nostre 
parli del discorso, ma adoperando quelle soltanto di soggetto e pre- 
dicato, idea specifica e idea generica, determinante e determinata, 
modificante e modificata, di complemento diretto e indiretto, di ter- 
mine incompleto e di idea finita, di proposizione principale, e di 
proposiiione incidentale, condizionale, ec. si possa arrivare a ren- 
derci ragione dell' ufficio di ogni carattere di un discorso, e quindi 
dare a ciascuno la forma grammaticale corrispondente al suo uffi- 
cio e dai nostri idiomi richiesta ; prendiamo in esame il principio 
della prefazione premessa dall' imperatore Yun-cen alla sua Amplifi- 
cazione del Santo Editto. 

Il primo carattere sciu è il soggetto, yuèh il predicato; vale a 
dire, si ha qui la proposizione semplice. I dodici caratteri seguenti 
sono la citazione compresa in un parallelismo senario, del quale i 
primi sei caratteri formano il soggetto, e gli altri sei, due predicati, 
ciascuno con tre caratteri paralleli fra loro. Il soggetto è una circol- 
locuzione, i cui primi due caratteri determinano i due successivi 
che sono determinazione di tempo di ziù-gen. Letteralmente la tra- 
duzione è: « r araldo del primo mese di primavera di ogni anno; » 
nei nostri idiomi però la determinazione di tempo si rende colla pre- 
posizione IN, e quindi è meglio dire: « nel primo mese di primavera 
di ogni armo, » o anche « in ogni anno nel primo mese di prima- 
vera r araldo. » I due predicati sono i-ranh-toh e so-yu-lu; i ter- 
mine di cui muh-toh è il complemento diretto, e so suo corrispon- 
dente nel parallelismo è il termine di cui lu è il complemento 
indiretto, come è indicato dal segno yu. Questi due predicati pos- 
sono tradursi distintamente Tuno dall'altro, oppure il primo come 
modificazione del secondo; cioè, si può tradurre: « adopera la cam- 
pana di legno e va per le vie, » oppure « con la campana di legno » 
« adoperando la campana di legno va per le vie. » Qui si ha il 
caso in cui il carattere i tradotto con un verbo, può nei nostri 
idiomi esser reso con la preposizione con. Segue poi un' altra pro- 
posizione semplice in ki-yuèh. 

Viene la citazione compresa in 16 caratteri, da dividersi 
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in due partì , delle quali la prima termina con sin e V altra con teh. 
Queste sono fra loro parallele, sebbene il numero dei caratteri non 
sia uguale, perchè nella prima i caratteri sono 9 e nella seconda 7; 
la qual differenza nasce dall' esser sottinteso nella seconda il soggetto 
sse-tu. Traducendo t nelle due parti con servire a, allora i ca- 
ratteri avanti i costituiscono il soggetto; gli altri, cominciando da i, 
il predicalo. La traduzione letterale è la seguente: ^ Dal sse-tu gli 
ordinati sei rili servirono a temperare il carattere del popolo, e le 
illustrale sette dottrine servirono ad accrescere la virtù di esso. » La 
qual traduzione non differisce logicamente dall' altra più conforme 
al nostro modo di dire, che è: « Il sse-tu ordinò i sei riti per tem- 
perare il carattere del popolo, e illustrò le sette dottrine per accre- 
scere la virtù del popolo. » E qui abbiamo l' altro caso dell' i, nel 
quale esso indica il fine e che noi esprimiamo colla preposizione per. 
In entrambi i casi, però, come si è veduto, esso può tradursi col 
verbo « servirsi di » nel primo, e « servire a » nel secondo. La 
qual cosa spiega una volta di più che questi segni non hanno vera- 
mente un valore proprio, ma valgono solo a precisare la relazione 
fra le idee significate dai caratteri pieni fra mezzo ai quali essi si 
trovano. 

L' aver io tradotto dapprima « dal sse-tu gli ordinati sei riti , » 
e poi « lì sse-tu ordinò i sei rili » mostra la verità di quel che ho 
detto in principio parlando in generale delle idee generiche e delle 
specifiche, cioè, che il soggetto è la determinazione del predicato. 

Seguono poi 16 caratteri: ma di questo periodo ho dello a 
pag. 2, nota i. Soltanto se vogliamo tradurre i con un verbo, 
diremo: a questi adoperò il principio di praticare le cose fonda- 
mentali e di onorare il vero e fece la norma dell' istruir le genti ; » 
oppure, non volendo riferire ze a sse-tUy si può dire: « questo (è) 
l'aver adoperato, ec. « Però siccome sembra qui più conveniente 
tradurre il carattere wei con a tener come » o te stimare, » cosi 
il carattere i diventa segno del complemento diretto di wei. I 
due predicati sono 14 caratteri, 7 a 7 paralleli, dei quali il primo, 
t wei è jj termine incompleto, tao o mu il complemento; e ciò 
che intercede fra il termine incompleto e il complemento è determina- 



Digitized by 



Google 



PnEFAZIONE. XVII 

zione di questo ultimo, come è indicalo dal segno vuoto ci. Si può 
qui osservare come per mantenere le parti parallele fra i caratteri di 
deteroìinazione, negli ultimi quattro, yiu-min e klóh-sci possano 
considerarsi come locuzioni equivalenti e quindi posti appunto per 
avere lo stesso numero di caratteri che sono nella prima determina- 
zione. Gli otto determinanti sono due a due paralleli fra loro, dei 
quali il primo è sempre il termine completato dal secondo. Gli otto 
caratteri che vengono dopo, sono quattro a quattro paralleli; fah cor- 
rispondente e simmetrico a i; moh^ ripetuto nelle due parti parallele, 
è determinazione dei due predicati leah e heu : e infatti si può tra- 
durre a legge incomparabilmente buons^! intendimento incompara- 
bilmente generoso! ». Yen è particella finale con senso di escla- 
mazione. 

Il periodo che segue, incomincia col carattere no e fìnisce con 
gen-ten (A ^). Il carattere ku {jfy) sta qui a dividere in due parti il pe- 
riodo; la prima di esse è formata dalle proposizioni subordinate, e la 
seconda da due proposizioni coordinate principali. Nei nostri idiomi si 
può rendere almeno in due modi Y ufficio indicato da ku, cioè, o con 
una idea specifica dei due termini incompleti delle due proposizioni 
principali, cioè, coir avverbio «conseguentemente,» oppure, colla 
congiunzione a poiché » preposta alla prima parte del periodo. Cosi 
mi sembra in una versione letterale doversi tradurre questo periodo: 
« Poiché il Santo Fondatore, Y augusto e benevolo Sovrano, avendo 
perseverato neUo stesso principio, la sua potenza riformatrice es- 
sendo perfetta, volle che dappertutto... , ec. » Le altre cose che po- 
trebbero dirsi di questo periodo non sarebbero che una ripetizione 
di quelle già dette qui in questo breve esame e nella nota a pag. 3. 

Non anderò più oltre nell'analisi del testo cinese, sembrandomi 
questa sufficiente a dare un' idea del modo di procedere anche per 
il rimanente. 

Il metodo di argomentazione tenuto da Yun-cen può dirsi uni- 
forme nei suoi 16 discorsi. Questi si dividono in tre parti: nella prima 
è trattata l'importanza del soggetto del comandamento, nella seconda 
le cause per le quali si opera contro il comandamento e il modo di 
combatterle; nella terza si fanno conoscere i vantaggi derivanti da 
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una sincera e continua osservanza, i quali poi si riducono sempre 
ad uno solo, che è il benessere generale. 

Non so se io sia riuscito a tracciare le basi sulle quali deve a 
parer mio sorgere la grammatica cinese, sebbene a me sembri che 
quanto questa sarà più semplice e di poca mole, tanto sarà più pre- 
gevole e utile. 

Volendo io, adunque, seguire Y esempio dei Cinesi nel tentare 
un lavoro che potesse riuscire vantaggioso a chi cerca iniziarsi negli 
studi sinologici, ho scelto l'Amplificazione fatta da Yuii-cen all'Editto 
emanato da Kafi-hi suo padre. Né da ciò mi distolse Y idea che 
questo libro fosse già noto all' Europa per varie e pregevoli ver- 
sioni; mio solo intendimento essendo quello di fare uno studio filo- 
logico. Infatti sarebbe difficile trovare un altro testo, dove le parti- 
celle e gli artifizi dello stile fossero con più retto criterio adoperati, 
e dove la parafrasi offre un largo mezzo di interpretare con si- 
curezza le locuzioni modi di dire dell'Autore, e di formare un 
confronto nel Vocabolario fra lo stile letterario e l' ufficiale. La tra- 
duzione mancese poi mi è stata ottima guida per tener dietro alla 
disposizione del periodo, e per scoprire le attinenze logiche fra le 
proposizioni ed anche fra i caratteri. Onde mi è sembrato che il Vo- 
cabolario /dove ho posti a ciascun carattere vuoto e pieno, i corri- 
spondcnli mancesi e i cinesi della parafrasi, sarebbe per gli studiosi 
di uiililà maggiore della stessa traduzione. Nella quale io, piuttosto 
che cercare la letterale interpretazione delle frasi, ho preferito spesso 
di rendere italianamente l' idea, quale si affaccia al nostro pensiero, 
perchè più pronto e chiaro si manifestasse a chi legge il concetto 
dell'Autore, ed ho lasciato. che lo studioso si applicasse da sé alla 
esatta interpretazione di ciascun carattere. Però, se qualche volta 
ho rese letterariamente Je frasi, ho mantenute di queste quanto per 
me si poteva il collegamento, o nesso logico, perché qui intendeva 
il mio scopo- Perciò i periodi sono tal volta lunghi e tale altra troppo 
uguali fra loro. 

Per non allontanarmi dal mio scopo, nelle note poste a questa 
traduzione mi sono limitato quanto era possibile a ricerche filologi- 
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che e non storiche o letterarie : avendo queste riserbate per la para- 
frasi; la quale se avrò tempo e modo di pubblicare, riuscirà e per 
le note e per la differenza della dicitura fra lo stile letterario delle Am- 
plificazioni e quello volgare ufficiale della parafrasi, un complemento 
del lavoro, che do qui alla luce. 

Nelle note della presente traduzione ho preso ad esame le due 
traduzioni inglesi del Milne è dello Staunton; e ne additai le ragioni 
che mi sembravano militare in favore di una interpretazione piutto- 
sto che di un'altra, traendone argomento da principi grammaticali. 
Nel far ciò io non ebbi in animo di pormi a giudice; imperocché la 
versione del Milne, la sola completa, fatta non con intendimento filo- 
logico, ma letterario, non aveva bisogno di seguire scrupolosamente 
la dicitura cinese , ma doveva essere adattata al suo scopo e gra- 
devole al lettore. Perciò non fa d'uopo ricordare quanto bene l'il- 
lustre traduttore riuscisse nel suo intento, e quanto grata deva es- 
sere a lui la scienza per un lavoro cosi pregevole, come pur troppo 
pochi ancora se ne hanno fra le traduzioni dal cinese. Lo Staunton 
pubblicò in inglese le prime nove amplificazioni solamente. Per quante 
ricerche abbia fatto, non mi è riuscito di trovare la traduzione in 
russo fatta dall' Alexoff coir ajuto della versione mancese. In Italia 
del Santo Editto sono noti soltanto due capitoli tradotti dal prof. An- 
telmo Beverini, mio maestro. 

Se r opera mia potrà imprimere in qualcuno un chiaro con- 
cetto del semplice congegno filologico dei Cinesi e invogliare altri a 
incarnire questo mal connesso scheletro di grammatica che presento 
al pubblico, non vorrò davvero arrogarmi io, ultimo arrivato in que- 
sto vasto campo dei sinologici studi , il nierito di aver per il primo 
tracciato un più retto cammino, sul quale quegli che mi fu e mi è 
maestro indirizzò fin da principio i miei passi, dandomi ajuto e 
coraggio. 

Firenze, lo settembre* 1880. 

Lodovico Nocentini. 
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PRFMIONE DELL' IMPERATORE. 



Nello Sciù-kin è delto: « In ogni anno, nel primo njese di prima- 
vera, r araldo percorre le vie agitando la campana ^ » 11 Li-ki dice: e II 
Ministro della Pubblica Istruzione ordinò i sei riti per temperare il ca- 
rattere del popolo e dichiarò le ^tte dottrine per accrescer la virtù di 
esso^. > Egli pose come norma per istruire le genti il principio, che fos- 
sero rigorosamente praticate quelle osservanze che sono il fondamento 



fl Wells Williams'^, pag. 9U, spiega 
la locuzione muh-toh « campana col baUa- 
glio dì legno. » Questo costume fo stabilito, 
si dice, sotto la dinastia dei Hia (2205-4766 , 
av. G.) a fine di risvegliare l'attenzione 
del popolo e di richiamarlo, col ritorno 
della primavera, alle sue occupazioni con 
nuovo vigore. Lo strumento fu fatto tal- 
vQlta di legno, in forma di campana, e 
non di rado di metallo con un battaglio 
di legno. Cosi il Alilne. Questi nella tra- 
duzione aggiunge ce admonishing poople, » 
parole , che non si trovano nel testo. Per 
maggior chiarezza ho tradotto il carattere 
t «agitare », seguendo la traduzione man- 
cese. 

s II sse-tu era il Ministro della pub- 
blica istruzione, il quale, insieme con al- 
tri sette Ministri e col Presidente dei Mi- 
nistri, fu istituito dall'imperatore Sciùn. 

* Il Disionario che ho adoperato per questa tra- 
duzione è più specialmente quello del Wells Williams 
intitolato: •• A Syllabic Dictionary of the Chinese laa- 
guage.» D'ora in avanti Io citerò colle sole ìoìiiali 
W. W. e s'intende che il numero dì pagina si riferisce 
al Dizionario medesimo. 



La virilità, ossia la cerimonia da farsi nel 
tempo della pubertà, e che consiste nel- 
r imposizione del berretto virile, oggi ce- 
lebrata insieme col noatrimonio; il matri- 
monio, i funerali, i sacrifizi, la cerimonia 
del bere il vino, e le visite sono i sei riti 
comuni neir impero. In un commento del 
Li-ki si trova che il popolo si raccoglieva 
in certe occasioni per celebrare il rito del 
bere il vino, nelle quali quelli non ap- 
partenenti al popolo tiravano d' arco, e 
chiamavansi appunto gli arcieri per di- 
stinguerli dagli altri. Questa cerimonia si 
faceva in quattro occasioni: 1^ quando si 
ospitavano i dignitari e i dotti; f* quando 
i primati del villaggio offrivano il vino ai 
dignitari della provincia ; 3** quando i capi 
del distretto si esercitavano a tirar d' arco; 
4^ quando V anziano del luogo faceva nel- 
r autunno il sacrifizio alla terra, in ren- 
dimento di grazie per le raccolte. 

Le sette dottrine sono quelle che rego- 
lano le relazioni fra padre e figlio, fratello 
maggiore e fratello minore, fra marito e 
moglie, principe e suddito, vecchio e gio- 
vane, fra gli amici e fra gli ospiti. 

1 
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t> PREFAZIONE dell'imperatore. 

A.i.da^KaitflS 
di uno Sialo, e fosse onoralo il vero ^ Nessuna legge più giusta! nessun 
intendimento più magnanimo! 

Il santo Fondalore della nostra dinastia, l'augusto e benevolo So- 
vrano 2, avendo perseverato nello stesso principio, la sua potenza rifor- 



t Esaminando queste dae proposizioni 
che vanno da %e fino a muh inclusive, sì 
vede che hanno comune il soggetto se, 
seguito da kiai, segno isolante il soggetto 
dal predicato : mentre i due predicati sono 
paralleli fra loro. Nella traduzione man- 
cese infatti è tenuto questo stesso ordine; 
solo vi è aggiunto il nesso pi che manca , 
come sempre, in cinese: infatti opuk°api 
è composto di due parole opuk^a, che 
corrisponde a ^ e pi. I due predicati 
possono essere tradotti in due modi: co- 
me due proposizioni coordinate, oppure 
facendo che la prima determini la seconda. 
In questo modo ò in mancese, perchè al 
verbo cafampi , equivalente di •*, ò data 
la terminazione -fi. La ragione del -fi, 
cioè del rendere la prima proposizione 
una determinante di tempo della seconda, 
si trova nel contesto. Giova però notare 
che cafafi può talvolta^ come in questo 
caso, esser preso per il segno dello stru- 
mento, ed esser tradotto con la preposi- 
zione € con ». In questo modo, infatti, è 
la traduzione del Milne. Cafampi però 
molto spesso corrisponde a ^ che in 
generale indica il complemento, quando 
questo si trova avanti al termine che lo 
richiede; da ciò resulta che potendo lo 
stesso verbo essere traduzione di zian e di 
t , anche t é non di rado segno del com 
plemento. Tao che è determinato dai quat- 
tro caratteri tun, pen, ec., ed é comple- 
mento dì i, costituisce la prima parte; 
muh, che è complemento di wei,e deter- 
minato esso pare dai quattro caratteri ytu, 
min, ec, costituisce la seconda. Se vo- 
lessimo protrarre ancora questa minata 
analisi, troveremmo che i determinanti 
sono essi pure proposizioni a doppi ter- 
mini paralleli. Ma ciò basta per stabilire fin 
da ora che la chiarezza dello stile lette- 
rario cinese è ottenuta con due mezzi prin- 
cipali, che sono i caratteri vaoli (vedi 
la Prefazione), ed un misurato e simme- 



irico ordinamento dei caratteri. Nello stile 
ufficiale e volgare invece l'oso dei carat- 
teri vuoti si è grandemente accresciuto , e 
il secondo mezzo vi é quasi trascurato; 
ma la chiarezza non è maggiore in que- 
sto stile che in quello. Lo ze può riferirsi 
tanto a sse-tu , quanto ai riti e alle dot- 
trine. Ho preferito qui di non associarmi 
al Milne, che traduce « ihese», perchè se 
non si riferisce ze a sse-tu^ mi pare che 
non sia abbastanza necessaria la frase che 
costituisce il primo predicato, pen e sctft, 
Qprrispondenti a riti e dottrine. Per ispie- 
gare la frase tun-pen in coerenza con la 
citazione del Li-ki posta dall' A., si può 
riportarequesl'altro passo che si trova pure 
nel Li-ki, al capitolo che tratta del matri- 
monio, e che dice: «Il dare importanza 
» ai riti costituisce la base di uno Stato. » 
A questa passo v'è il seguente commento: 
(i Quando i riti sono tenuti in gran conto , 
D la norma per gli uomini è stabilita, e 
9 con essa si forma uno Stato : per tale ra- 
ì> gione si dice che essi sono il fondamento 
» di uno Stato. » Dunque, pen si riferisce 
ai riti, e per consegnenza scih alle dottrine, 
s Sceiì-zu Gen-huaiì-ti è il nome, 
col quale passò alla storia l' imperatore 
conosciuto in Occidente sotto il nome di 
Kaii-hi, che invece è il nome dato da lui 
agli anni di suo regno (1662-1722). Zu si- 
gniGca che egli è stato il fondatore della di- 
nastia : la quale veramente è incominciata 
con Sci-za Ciaiì-huan-ti. Però Kaii-bi 
essendo quegli che pose stabilmente sul 
trono cinese la dinastia mancese, ha rice- 
vuto, come il suo predecessore, l'appel- 
lativo di Zu. Zu adunque vale « fondatore 
» di una dinastia »; i successori, almeno 
nelle liste dinastiche che ho avute sott' oc- 
chio, prendono il nome di su/1. II signifi- 
cato dei due caratteri zu e sun che sono 
parimente adoperati per indicare il fon- 
datore e gli antenati di ana famiglia, è 
spiegato sul principio della parafrasi del 
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PREFAZIONE DELL'IMPERATORE. 3 

A. I. daj^féa:$^5^ 
matrice fu perfetta^ : la sua virtù come acqua del mare, la sua munifi- 
cenza come luce penetrò in ogni dove : con la benevolenza ^ alimentò 
tutte le cose, colla rettitudine indirizzò tutti gli uomini al bene: stette 
occupato per sessanta anni dall' alba fino a notte nelle cure di Stato ' ; e 
volendo che dappertutto, accresciutasi la benevolenza, s' infondesse negli 
animi la cortesia^; che, riformati i volgari sentimenti, si operasse con- 
forme ciò che è retto e leale; e che, una volta acquistate abitudini di 
reciproco. affetto e di modestia, si godesse in perpetuo un governo pa- 
cifico e tranquillo; fece appunto i sedici articoli dell' imperiale editto, 
e li promulgò ai Mancesi ed ai soldati e abitanti [cinesi] della pro- 
vincia capitale e delle altre. Dal campo dei celebri insegnamenti delle 
leggi naturali e civili, fino ai mezzi di sostentamento tratti dalla colti- 
vazione delle terre e dei gelsi, l'essenziale e l'accidentale, ciò che si 



V ComaDcIameoto, dove si dice: « ToUi 
}> gli uomini hanno il progenitore e gli 
y> antenati. Quale é il progenitore e quali 
» sono gli antenati? Il primo del mio no- 
$) me è l'antico progenitore; gli altri più 
» vicini a me si chiamano antenati. i> 

i La traduzione del Milne, che dice: 
« Por a long period taugbt the doctrine 
^ of perfect renovation, » non è conforme 
le regole di sintassi; perchè <i:tbe doctrine 
y> of perfect renovation » può esser tradu- 
zione di ceh-hua-tao, ma non di tao-hua- 
ceiì: come anche o: for a long period taught:» 
non é esatta interpretazione del carattere 
kiù. Il traduttore mancese fa teh comple- 
mento di yaii e nan di p'u; il senso resta 
lo stesso; ma il concetto racchiuso in yaii 
e in fu ne resta rimpicciolito. Yah si- 
gnifica r oceano; p'u quella luce diffusa 
e uniforme del giorno, quando il sole è 
coperto; onde Timagine non può essere 
a mio credere più bella. 

9 In mancese gen é tradotto k'osin 
i ; i , come di sovente, corrisponde a J[U , 
» cioè: «servendosi dell'umanità, col- 
n r umanità, umanamente.» Wan-wuhi 
le diecimila cose, cioè, tutte le cose, che 
sono quelle esistenti prima dell'uomo e 
prodotte dalla trasformazione (/f^] delle 
quattro forme celesti ([[9 ^) sole, luna, 
pianeti e stelle. Il W. W., pag. 4140, dà 
questa locuzione: ^ W ^ ^ > « (God) 
D produces and rears ali things. i> 

» Il W. W., pag. 794, traduce lette- 



ralmente la locuzione tiao-i-kan-scih: € I 
i> dress before the dawn and eat at neon; 
y> said by the emperor from bis cares of 
ì> state. ]> Però kan (ìb. pag. 31 3) significa : 
a sun8etdu8k,e ^ Bf ;Ì ^,the toil 
n from dawn to ève. :» Ho preferito tra- 
durre la locuzione in modo anche più 
chiaro: e stare occupato dall' alba fino a 
}> notte nelle cure dello Stato.» La tra- 
duzione mancese letteralmente dice: e Si 
» alzava di buon mattino e mangiava dopo 
ì> molto tempo.)» Il Milne traduce: « morn- 
i> ing and evening even while eating and 
ì> dressing. j^ La locuzione siao-i-kan-scih 
ha il suo riscontro nell* altra usata nello 
stesso senso dai Giapponesi fasi wo i ta- 
rasi «portare in capo le stelle, :s> cioè, 
levarsi quando splendono ancora le stelle 
per attendere ai propri doveri ; ma probabil- 
mente anche questa è traduzione dal cinese. 
4 I caratteri ci-kH costituiscono un 
termine, il cui complemento si trova nei 
caratteri che li seguono fino a fq in- 
clusive. I quattro caratteri che sono dopo 
ci-kH sono il soggetto di questo stesso 
complemento composto di quattro proposi- 
zioni, due quadernarie parallele, e due di 
sei caratteri ciascuna , parimente parallele. 
Il ku indica che le due proposizioni se- 
guenti fino a gen-ten sono la conseguenza 
determinata dalle precedenti proposizioni. 
Per dare maggior chiarezza alla tradu- 
zione, ho collegato queste parti colla con- 
giunzione « poiché. » 
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i PREFAZIONE DELL' LMPERATORE. 

A.l.da^BUlaA^ 
attiene allo spirito, e ciò che si attiene alla materia, le cose di ordine 
pubblico e quelle di ordine privato, i fatti di capitale importanza e quelli 
d' importanza secondaria, tutte le cose insomma dove le inclinazioni del 
popolo si traducono in atto, fermarono la sua perspicace sollecitudine; 
solo perchè egli vi tenne tutti, o popolo, come suoi cari 6gli. I prov- 
vidi comandamenti del Saggio, essendo stati con piena evidenza e sin- 
cerità conservati, saranno seguiti attraverso le generazioni, né potranno 
mai esser cambiati. 

Io, prescelto a succedere nella dominazione, nel momento di assu- 
mere il governo dei popoli , riguardai come sentimenti miei i sentimenti 
del santo Fondatore della nostra dinastia, e come regime mio il suo 
regime * : unico mio pensiero e studio da mane a sera fu V operare se- 
condo gli antichi insegnamenti. Ma pel timore che il volgo, dopo una 
continua e sincera osservanza delle leggi, divenisse coir andar del tempo . 
negKgente, diffusi di nuovo ammonizioni e precetti per^ additare il retto 
cammino. Dei sedici articoli dell' imperiale editto scrutai con ogni cura 
il più recondito senso, ampliai largamente la dicitura; e avendo messi 
insieme diecimila caratteri in tutti', gì' intitolai: e Amplificazione del 
Santo Editto. » A sostegno del vero io mi sono riportato in ogni luogo 
agli antichi testi, e più e più volte ho studiata e meditata in tutte le sue 
parti la materia, a fin di presentare concetti chiari ed espliciti: le parole 
son molte, la verità una sola. Io volli cosi uniformarmi alla volontà dei no- 
stri antecessori per istruire quelli che son venuti poi*, affinchè nel po- 



1 È qai da osservare che t e wei sodo 
osati dairA. come nella prima pagina, 
dove t è tradotto in mancese con cafampi 
e qui col solo pe, segno del complemento 
(vedi p. 2. n. 1). Il caràttere ein che ho 
tradotto con a regime » è spigato in un 
commento a Meìì-ze € Hamannm regi- 
.» men,> cioè, l'osservanza e la pratica 
di leggi proprie a istruire il popolo e a 
provvedere ai soci bisogni. (Vedi Paolhier, 
Les livr$s sacrés de Vextrème Orient), 

* Il carattere i non ha corrispondente 
in mancese. Io ho segnilo per t la trada- 
zione del Milne. 

• Letteralmente deve intendersi ;€ Pre- 
» si i 16 precetti del Santo Editto, ne 
> scrutai il recondito senso, eo II ca- 
rattere ziah indica il complemento. Qai 
però nel luogo dell' oggetto havvi i, e 
quindi il complemento di ziaii non può 
esser tradotto come un complemento di. 
sin-yih, ma come termine speciBco di t, 
in luogo del pronome dimostrativo k'ù 



Cosi é nella traduzione mancese, dove 
zian non ha corrispondente. La traduzione 
inglese differisce alquanto e non sembra 
corretta: « ...drawing similitudos from 
» things near and remote; quoting an- 
» cient books; going and retaining, about 
» and about, in order fully to explain the 
» senso. We bave written in a verbose 
» and homely style.... > I caratteri sono in 
realtà 40,06i: è certo che qui si vuol dare 
un numero approssimativo, non trattan- 
dosi di cosa di capitale importanza. Alla 
fioe deirAmpIificazìone è ripetuta la frase 
oc 40,000 caratteri in tutti. » Sebbene non 
sia qui il caso, toan significa più spesso 
« molti n e anche « tutti » , come in prin- 
cipio di questa prefazione. 

4 È da notarsi qui che heu é in op- 
posizione a sien e quindi non significa 
« quelli che verranno in appresso, > cioè 
« i posteri; > ma « chi é venuto dopo 
» quelli si, cioè « i presenti. "» Onde po- 
trebbe tradursi anche sien con « antichi t^ 
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PREFAZIONE DELL IMPERATORE. 5 

polo cinese ogni famiglia ne fosse a cognizione, ed ogni persona in- 
formata. 

Voi, soldati e popolo, operate in conformità del sublime proposilo 
che ebbe il Fondatore santo , di stabilire la virtù e riformare i viventi ; 
non riguardate come vane parole il ripetere ordinanze e precetti, stu- 
diatevi tutti di essere un buon popolo , prudente ed economo * , e la- 
sciate veramente le riprovevoli abitudini di litigare di primo tratto e 
per cose da nulla. E poiché i costumi saranno allora miti e buoni, e 
le famiglie staranno d'accordo e tranquille, la virtù e potenza riforma- 
trice della Corte vedranno con gioia il loro compimento 2, e i vostri di- 
scendenti ne godranno i benefici effetti. La massima, che una famiglia 
dove il bene è stato accumulato deve avere una prosperità esuberante , 
come può mai esser menzognera? ^ 

YUN-CEN ^. 



e heu con € presenti, d Se non s' interpre- 
tasse così, non risulterebbe chiaro il le- 
game logico con ciò che segue. 

« La traduzione mancese non sembra 
che qui si accordi alla sintassi cinese; per- 
chè il tradurre Viao e haOf come nomi, 
mentre i caratteri kin e zieh a questi sim- 
metrici sono tradotti come verbi, non é 
conforme alla regola del parallelismo, la 
quale è che i caratteri simmetrici hanno 
lo stesso valore sintattico e logico. Perciò 
non ho seguito la traduzione mancese, ed 
ho reso Vtao e hao come verbi. La tradu- 
zione inglese non sembra anche qui trop- 
po strettamente osservante le regole sin- 
tattiche, e perciò la riporto: « Do not 
» consider this as a mere customary ha- 
» rangue, or vain display of authority; 
» but let each carefuUy watch over the 
» whole body, and act the part of a cau- 
» tious and economical people. » 

9 Sembrerà strano forse che la virtù 
e potenza riformatrice vedano il loro com- 
pimento, ma gli astratti si usano in cinese 
anche come concreti, onde può credersi 
che qui s'abbia a intendere colui che pos- 
siede questa virtù e questa potenza, le 
quali sono proprie dell' imperatore. Teh, 
a mio credere , non è usato dall' A. per si- 
gnificare la disposizione dell' animo a se- 



guire il bene, ma piuttosto la potenza del 
l'operare, nel qual senso noi pure prendia- 
mo la parola e virtù » ,' quando diciamo 
per es.: ce egli ha la virtù di farsi intende- 
re.)» jfft/asigniGca la potenza del riformare: 
onde teh e hua son due idee distinte fra 
loro, la seconda essendo condizione dei 
buoni effetti delia prima; ed unite costi- 
tuiscono appunto la superiorità del P impe- 
ratore su tutti gli uomini. 

s II Milne traduce : € The family that 
i> Stores up virtue, will bave superabound- 
1» ing felicity. Hov^ equitable is this doc- 
i> trine! > Il concetto dell' A. non risulta 
chiaro, secondo questa traduzione. ICi, 
secondo il Milne, a che cosa si riferisce? 
Resta in dubbio. Secondo la traduzione 
mancese, il h'i è il pronome che sta in- 
vece della frase che precede: ed infatti, 
per rendere più chiaro tale concetto, ho 
posto invece del pronome la proposi- 
zione, della quale tien luogo, com' è stato 
fatto moltissime volte dal traduttore man- 
cese. 

4 Yon-ceiì è il nome che l' imperatore 
mancese, autore di questa opera, dette al 
periodo del suo regno (1723-4735), ed è 
pure il nome , col quale è conosciuto nel- 
l' Occidente. La data della Prefazione cor- 
risponde al 4724, 2** giorno del 2* mese. 
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I SEDICI COMANDAMENTI 



E LE KliSrEmVE 



AMPLIFICAZIONI DEL SANTO EDITTO. 



Primo COMANDAMENTO: 

Praticate sincera3iente i doveri della pietà filiale e 
dell* amor fraterno per dare importanza ai vincoli 

SOCIALL 



AMPLIFICAZIONE. 

11 santo Fondatore della nostra dinastia, l'augusto e benevolo So- 
vrano , nei 61 anno del suo regno segui le orme degli avi , onorò i ge- 
nitori, né mai venne meno al sentimento^ della pietà filiale; perciò 
compose un commentario del Hiao-kin, ampliò e dichiarò lo stile del li- 
bro e ne illustrò i retti principi ^ col solo proposito che la pietà filiale 
fosse capital norma all' impero; pose per conseguenza in cima dei sedici 
articoli del Santo Editto la pietà filiale e V amor fraterno e ne spiegò la 
dottrina. Prescelto a succedergli nella dominazione, io meditai profonda- 
mente i dettami del mio predecessore ^ ; e amplificando il concetto fon- 
damentale di quegl' insegnamenti , incominciai da ciò che riguarda i do- 
veri di figlio e di fratello, i quali appunto ora a voi, soldati e popolo, 
difi'usamente espongo. 



1 Lo Staunton tradace il carattere 
$se « ineditatìon » ; il MìIqb noQ Io tradace. 

* Riporto qui la tradazione dello 
Staanton : a He saactioned by bis imperiai 
1 aatbority tbe work iotitated: The Book 
» ofFUial Pietyy ita Abundance and Jus- 
» lice. In tbi8 book its abondance is roa- 
» nifested from the sacred Volames, and 



> its jastice was tbas manifested.... n La 
inesattezza di questa tradazione si rivela 
dalla parafrasi , la quale dice ; € Egli stesso 
» fece un commentario al Hiao-kin. » 

• Nella parafrasi, al carattere wafl 
corrispondono, come si vede nel Vocabo- 
lario, i due caratteri ^ jjB.; onde, a mag- 
gior chiarezza, ho aggiunto e mio. x> 
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8 I SEDICI COMANDAMENTI 

A. I. da:^:*a#B 
La pietà filiale è legge immanente nel cielo, principio infallibile sulla 
terra; essa è la via che il popolo deve' seguire. Chi è fra gli uomini, 
che pur non sapendo amare ed ubbidire il padre e la madre, non abbia 
talora pensato con quanto affetto i genitori amano un figlio? Nella prima 
infanzia, se egli ha fame, da sé stesso non é capace di nutrirsi; se ha 
freddo , da sé stesso non è capace di vestirsi. Il padre e la madre stu- 
diano il suono della voce, spiano il colorito della faccia: se egli sor- 
ride, se ne rallegrano; se piange, se ne rattristano; se incomincia a cam- 
minar da se solo, non si distaccano pur di un passo da lui: se è un 
po' malaticcio, dimenticano per sé il riposo ed il cibo. Nel nutrirlo 
e neir istruirlo fino a che sia divenuto adulto * , e quindi nel cercargli 
una moglie, nell'indirizzario in una professione, continuamente preoccu- 
pati da cento disegni, affaticano la mente ed il corpo. 1 benefizi del padre 
e della madre sono davvero , come V azzurro cielo , infiniti ! A ricompen- 
sare, uno su diecimila, i benefizi dei genitori, internamente ^ l'uomo deve 
prodigare tutto il suo affetto; esternamente, adoperare tutta la sua at- 
tività; aver cura della propria persona, ed essere economo, per lavorare 
in loro vece alacremente, e per amarli e nutrirli come si conviene. Non 
si dia al giuoco né al vino , né ami di mostrare la propria forza nei li- 
tigi; non sia avido di ricchezze, né sia parziale verso la moglie ed i 
figli '; e sebbene possa essere manchevole negli atti esteriori, abbia sin- 
cerità a esuberanza. 

Esaminiamo ed amplifichiamo queste regole*. Zen-ze dice: e Con- 
tenersi sconvenientemente, non é pietà filiale; servire il principe infedel- 
mente, non é pietà filiale; fare il magistrato indecorosamente^, non é 
pietà filiale; non esser sincero cogli amici, non é pietà filiale; non 
esser coraggioso in battaglia, non é pietà filiale. » Tutte queste cose 
sono comprese fra i doveri di un figlio amoroso ed ossequente. Inoltre il 
figlio maggiore del proprio padre sia chiamato Kia-tuh, vale a dire, la 
guida della famiglia; il maggiore dei fratelli sia da questi onorato col 



« Il Miloe fa punto dopo kiao. Non 
. ò esatto, perchè %-yan-i-kiao sono carat- 
teri paralleli ai quattro seguenti. 

9 Nui, e internamente, nel!' animo 
loro; D e può stare a significare ciò che 
si riferisce al morale. Wai, a esternamen- 
te, » cioè, per ciò che riguarda gli atti este- 
riori, materialmente. Però può intendersi 
anche per nui, a in casa, nel seno della fa- 
miglia; » e per wai, « fuori di casa, nel 
» mondo. » 

• La traduzione del Milne riproduce 
fedelmente il senso, ma non dà il valore di 



ciascun carattere. Essa dice: « Let him not 
» gamble, drink, quarrel or privalely 
» hoard up riches for bis own family. » 

4 Ho tradotto il carattere et con 
« queste regole » perchè ad esso corri- 
spondono nella parafrasi i caratteri ^ {@ 

ft L'idea racchiusa nel puh-kin è 
parafrasata da Wan Yu-po nel modo se- 
guente: « Se colui che fa il magistrato, 
)> non opera rettamente, ma invece dà mo- 
» tivo al popolo di deriderlo e scher- 
» ni rio, ec. » 
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E LE RESPETTIVE AMPLIFICAZIONI DEL SANTO EDITTO. 



A. I. daS^Sa — ;& 

nome di Kia-cian, vale a dire, il capo della famìglia ^; e in qualsiasi 
occasione ^ i minori chiedano ossequiosamente consiglio. Mangiando o 
bevendo, essi sieno cortesi; nel conversare, ossequiosi; nelF andare 
insieme per via, si tengano indietro ; nello star seduti o in piedi, occu- 
pino il luogo inferiore. Tutto ciò serve ad illustrare la dottrina dell' amor 
fraterno. Se con un estraneo, che di dieci anni ci sia maggiore, trat- 
tiamo colle regole dovute al fratello maggiore ; se con uno', che di 
cinque anni ci sìa maggiore, si cammina tenendosi indietro di tutta 
la spalla; molto più è ciò da farsi coi consanguinei. Così dunque, nel 
trasgredire i doveri della pietà filiale e dell'amor fraterno havvi una 
reciproca attinenza; e nel servire i genitori ed i maggiori di età havvi 
una uguale importanza. Chi sa esser figlio amoroso ed obbediente, sa 
essere anche fratello minore affettuoso: chi sa esser figlio amoroso ed 
obbediente e fratello minore affettuoso, vivendo libero, è buono ed onesto 
popolano; servendo neir esercito, è un soldato fedele e valoroso. 

Voi, soldati e popolo, sebbene sappiate che, se siete figli, do- 
vete avere pietà filiale, e che se siete fratelli minori, dovete avere amor 
fraterno, v' è però da temere che, dall' abitudine. fatti un po' negligenti, 
vi discostìate poi dai doveri sociali. Se sarete capaci di sentire fortemente 
la vergogna ed il rimorso, se con tutta la sincerità del vostro cuore, e col- 
r uso di tutte quante le vostre forze ', farete sì, che ogni pensiero muova 



1 La traduzione letterale è : oc se il 
» padre ha an figlio maggiore, [questi] 
» per rispetto sia chiamato la Guida della 
j> famiglia: se i fratelli minori hanno nn 
» fratello maggiore, [questi] per onore sia 
y> chiamato il Capo della famiglia. » II Mil- 
ne aggiunge qui a after the father's death.» 

9 11 Milne traduce g%h-yuri-c%uh''kiù 
scv-wu-ta-iiao , con a daily in going ont 
» and coming in, whether in small or 
9 great affairs : » ed è, per ciò che riguarda 
il significalo dì ciù e di giù, d'accordo colla 
traduzione mancese. Lo Staunton spiega 
questo passo ; « Upon every daily occur- 
y> rence, upon what is gìven or received. » 
La parafrasi ne dichiara meglio il Henso 
dicendo: a In qualsiasi faccenda, d È que- 
sta la frase che spiega meglio il concetto 
racchiuso negli otto caratteri. 

s È uno dei punti più difficili di 
questa prima amplificazione per tradursi 
letteralmente. Né il traduttore mancese, né 
il Milne si sono attenuti al significato di 
ciascun carattere, ed il primo molto meno 
del secondo, sebbene questi si sia forse 



maggiormente allontanato dalla sintassi. 
Esso può tradursi, a mio credere, in molte 
maniere, e tutte d' accordo con la sintassi 
cinese. Per esempio, nel mancese la tradu- 
zione dice: « Se potete in voi stessi molto 
» vergognarvi e pentirvi ed adoperare le 
» vostre forze fino a che abbiate un cuore 

> veramente sincero, ... » Il Milne invece 
traduce: « If you can feel genuine remor- 
» se, springing out from an upright heart, 
ì> then exert your whole strength. » Si può 
inoltre tradurre senza nuocere alla sintas- 
si : « Se potrete sentire veramente in voi 
T> stessi la vergogna ed il rimorso, se ciò 
» che uscirà dal vostro cuore sarà una 

> sincerità perfetta, se le vostre forze si 
"» eserciteranho neir adempimento del do- 
i> vere, ec.; » ed anche: « se saprete prò- 
» vare in voi stessi, ec., e con tutto quello 
]» che vi ha di più sincero nel cuore, e 
» coir adoperare la massima energia, ec. » 
Tutti questi diversi modi di collegare fra 
loro nei nostri idiomi con particelle diverse 
le parti dì un periodo , mostrano quanto 
a torto si ricerchi dalla maggior parto dei 
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1 SEDICI COMANDAMENTI 



da quello primo , che é Y amor filiale e fraterno , arriverete a poco a 
poco ad una perfetta conformità di sentimenti. Non fate pompa di vane 
esteriorità; non abbiate a vile le osservanze dì poco rilievo ; non sia 
che cerchiate rinomanza e agogniate lodi; non sia che siate diligenti in 
principio e diveniate poi trascurati. Le regole della pietà filiale e del- 
l'amor fraterno riceveranno allora, son certo, la debita applicazione. 

Or bene, per la mancanza di pietà filiale e di amor fraterno vi sono 
nell'impero pene stabilite; soltanto però gli atti esterni cadono sotto 
la sanzione di pene certe, méntre gì' interni sfuggono alla vigilanza 
della legge. Se per avventura non sapete sentir la vergogna ed il ri- 
morso , sarete trascinati neir errore e nella colpa ; ed il mio cuore non 
potrà reggere a tanto : perciò replicatamente vi ammonisco e vi tengo 
sull'avviso. ^ Voi, soldati e popolo, tutti quanti concretate il mio pensie- 
ro, e inducetevi a manifestare il vostro risveglio al bene; ciascuno di 
voi dal canto proprio adempia esattamente i doveri di figlio e di fratello. 
Ah ! la virtù dei santi uomini era ben fondata sui vincoli sociali , e la 
dottrina di Jao e di Sciùn non andava oltre la pietà filiale e l' amor 
fraterno ! Men-ze dice : « Se gli uomini amassero i propri genitori ed 
avessero il dovuto rispetto verso i maggiori, nell'impero vi sarebbe Ja 
pace. » Voi, soldati e popolo, non vogliate tener ciò per vana rettorica. 

[632 caratteri.] « 



Sinologi il significato particolare dei ca- 
ratteri vuoti. Questi non sono che segni 
per indicare che le idee e le proposizioni 
hanno tra loro attinenze di specie, di ge- 
nere, di tempo, di condizione, ec; le 
quali attinenze noi possiamo significare 
in più e diverse maniere. Di questo brano 
mancano nel Vocabolario i corrispondenti 
mancesi di quei caratteri, che il tradut- 
tore mancese ha creduto bene di omettere. 
« Il Milne traduce il carattere sciù 
con ft perhaps » e pone la nota seguente: 
(( Questo modo di dire è molto comune ai 
» Cinesi. Essi di rado affermano o ne- 
» gano dogmaticamente, ma preferiscono 
i> di esprimersi in quella guisa che secondo 
» loro indica maggior modestia e diffi- 
}» denza della propria capacità. » Giova 
però notare che sciti in mancese ó in si- 
mili casi tradotto con te ni, alla qaal pa- 



rola il Dizionario mancese-cinese dà per 
corrispondenti ^^ iJH ; molte volte però, 
come qui, non è tradotto. Ciò vuol dire 
che bene spesso non ha alcun ufiBcio nella 
proposizione, e deve riguardarsi piuttosto 
come iniziale 

• I Cinesi usano d* indicare il nu- 
mero dei caratteri adoperati nei libri clas- 
sici. Ho contato Amplificazione per Ampli- 
ficazione, se il numero dei caratteri dato 
alla fine di ciascuna di esse era esatto; 
ma non è resultato tale che sei volte. Se- 
condo il numero indicato nel libro, i ca- 
ratteri sarebbero in tutti 40,042, ma ri- 
scontrati, sono 40,064. Alla fine di ogni 
Amplificazione io porrò il numero dato 
dalle due edizioni cinesi, come ha fatto il 
Milne, ed in nota dichiarerò, quando oc- 
corra, il vero numero. In questa prima 
Amplificazione il numero indicato è esatto. 
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Secondo COMANDAMENTO : 

Onorate la famiglia e la casata per affermare lumino- 
samente L'AFFEZIONE E LA CONCORDIA FRA PARENTL 



AMPLIFICAZIONE. 

Le parole dello Sciù-kin, che dicono: e Coir estendere le intime at- 
tinenze di parentela a nove gradi ^ , i parenti dal primo al nono grado 
furono legati dal vincolo dell' amore » sono il precetto dell' unione fra 
parenti promulgato per primo dall' imperatore Jao. Il passo del Li-ki , 
che dice: « Dal venerare il progenitore viene il rispetto agli antenati; 
dal rispetto agli antenati viene l' affetto e 1' unione fra parenti y » mostra 
come fra i principi sociali debbasi sommamente apprezzare la buon' ar- 
monia fra parenti^. Orbene, i parenti di una medesima casata, sono 
come corsi d' acqua, che derivano da una sola sorgente, e come rami di un 
albero, che si partono dal medesimo tronco; che, sebbene la maggiore 
minore lontananza di quella renda differente la forza, e la maggiore 
minore foltezza di questi renda differente la configurazione, tuttavia la 
sorgente, o il tronco è uno solo. Quindi è che una persona, nel trattare 
coi propri parenti, deve essere come il torso e le membra del corpo, 



« Nella parafrasi sono dichiarati que- 
sti novegradi di parentela (VediVocin ^). 

* Il Milne dopo la citazione del passo 
tolto dal Li-ki, fa punto fermo e capover- 
so. La simmetrica disposizione dei carat- 
teri, la quale più giustamente di ogni al- 
tro esame é guida ad afferrare il valore di 
posizione, presenta qui un perfetto paral- 
lelismo. Se si contano i caratteri da ^ a 
JJli, essi sono 20; 40 a 40 paralleli: e lo :^ 
non è che la copula, o piuttosto un segno 
di separazione fra le due parti parallele. 
Questi 20 caratteri poi sono anch' essi pa- 
ralleli agli altri 20 che seguono» incomin- 
ciando però da ^ e terminando con JJl . 
L' escludere da questo grande parallelismo 
i due simboli li-yueh che precedono zutì, 
mentre nella prima parte sono stati con- 



tati insieme, non turba 1* ordine; perché è 
facile citare altri casi in questo medesimo 
libro, nei quali, simili caratteri, ma più 
frequentemente quelli chiamati hiu-ze^ 
(£ ^) > ^^^ compresi talvolta nel nu- 
mero dei caratteri paralleli, tale altra no. 
Il luogo che sci occupa nei primi 20 ca- 
ratteri, è occupato negli altri 20 da min, 
cioè, sci e min sono simmetrici. Se, par- 
tendo da questo, si procede alla ricerca 
del parallelismo fra gli altri caratteri, esso 
risulterà evidente. Dopo queste osserva- 
zioni si può giustamente concludere che il 
Milne non ha notato il collegamento di 
queste parti parallele tra loro. Né è da am- 
mettersi che egli non abbia voluto tenerne 
conto, perché avrebbe trascurato il nesso 
logico. *. 
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SEDICI COMANDAMENTI 



A,ii. daiìfiSaJI^ 
che l' uno e le altre il sangue ugualmente compenelra e una stessa ma- 
lattia colpisce. Il Ceu-li fondandosi su questo concetto per istruire il po- 
polo * , neir esporre le sei virtù ^ , dice prima : e abbiate pietà filiale e 
amor fraterno » ^ e poi dice: e state d' accordo fra parenti. » Dall'antichità 
fino ad oggi, questa è veramente la dottrina, che non ha mai cambiato! 
Il santo Fondatore della nostra dinastia, il benevolo e augusto Sovrano, 
dopo avere a voi detto che col praticare sinceramente la pietà filiale e 
l'amor fraterno, si dà importanza ai vincoli sociali, passa subito a dire: 
a Onorate la famiglia e la casata per affermare luminosamente V affe- 
zione e la concordia fra parenti. » I vincoli di parentela, adunque, pro- 
vengono da quelli sociali, e ne sono un' amplificazione : che, se l' affetto 
e la concordia non si manifestano splendidamente, la pietà filiale e l' amor 
fraterno restano imperfetti. Ecco ciò che a voi, soldati e popolo, minu- 
tamente spiego. 

In generale le cause, per le quali fra parenti non si vive d'ac- 
cordo , sono : perchè i ricchi , essendo troppo avari , non si addimo- 
strano liberali: o perchè i poveri, essendo troppo esigenti, nutrono 
sentimenti di rancore e di scontento ^ : o perchè quelli di elevata con- 
dizione sociale trattano con disprezzo quelli di umile condizione , e per 
il potere ed il guadagno^ dimenticano i propri affetti naturali: o per- 
chè quelli di umile condizione insolentiscono contro gli altri, e per 
sdegno e arroganza inveiscono contro i loro più stretti congiunti ^ : o 
per liti avvenute fra due parti a causa di averi e ricchezze si pone in 
non cale fin anco l' affettuosa manifestazione del lutto : o per diversità 
di opinioni ^ si trascurano i doveri verso i parenti : o perchè alcuni 



« 11 Milae traduce liberamente peti- 
ze-i ff ìq this manner». Ai tre caratteri 
corrispondono in mancese le tre parole: 
ere k'ònin pe t*a ara fi.... 

9 Nella parafrasi é dato il nome di 
queste sei virtù. (Vedi Voc. in 7^ ). 

s II Milne traduce k'ueh-wan-ci'Sse 
con « insatiable expeclalions. » Il W. W., 
pag. US, spiega la locuzione Ixueh-wan^ 
(( to impatiently hope for. » Il traduttore 
mancese interpreta invece quei caratteri 
k'asara korsoro k'òn in. E nella para- 
frasi é detto : a e per cons^uenza si adi* 
» rane con essi e portano loro rancore » 
Io, adunque, ho preferito attenermi alla 
traduzione mancese e alla parafrasi, spie- 
gando (f sentimenti di rancore e di scon- 
» tento. » 

4 I duo caratteri sci-li sono tradotti 



dal Milne <r relying on their own influen- 
» ce. » Riscontrando la parafrasi, si vede 
che in questo passo egli si è attenuto 
piuttosto a questa che ali* amplificazione. 
Infatti nella parafrasi è deUo: ^ ^M 
^ ")] , che può esser tradotto con « fidare 
» nella forza. > A set-/» corrispondono in 
mancese le due parole k°oron ai si. 

» Kuh-giùh, a cui il traduttore in- 
glese fa corrispondere « bones and flesb, » 
e il mancese k*irank*i yali può essere 
con sicurezza interpretato, «i più stretti 
» parenti, ]» quali sono, per esempio, i 
fratelli. Ciò si rileva dal Dizionario man- 
cese-tedesco del Gabelentz, da quello del 
W. W., pag. 454, ma specialmente dalla 
parafrasi. 

• « That having met with occasionai 
» opposition, the virtues of kindred are 
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A.ii.dafelia^ll 

danno facilmente ascollo alle ciance della moglie e dei figli: o per- 
chè altri sono con perversità messi in mezzo dalle maligne insinua- 
zioni dei calunniatori. Per tali cause, alle contumelie e agli scherni non 
si dà fine ^ ; e quindi non solamente si disQonoscono V affezione e la 
concordia, ma si dimentica financo d'esser parenti. 

Per poco che voi, soldati e popolo, riflettiate che ciascuna casata 
ha avuto origine da un solo stipite, come potrete fra voi, parenti discesi 
da una medesima persona, riguardarvi come estranei^ e non occuparvi 
affatto gli uni degli altri? Anticamente fin nove generazioni di Ciaii Cuii-i 
abitarono nella stessa casa; e nella famiglia Cen di Chian-ceu, 700 per- 
sone mangiavano insieme. Tutti quelli, adunque, che appartengono ad 
una stessa famiglia le portano uno stesso nome , devono tenere costan- 
temente in memoria il loro progenitore e gli antenati; preferire la 
generosità all'egoismo; esser piuttosto prodighi di affetto, che indiffe- 
renti. I vecchi ed i giovani con la debita distinzione d' età vivano in- 
sieme d' accordo: i superiori e gì' inferiori, pur tenendo il loro grado ', 
stieno fra loro uniti. Nei tempi felici la gioja comune valga a render più 
inlime le relazioni di parentela: negli avversi, il dolore condiviso sproni 
a provvedere agli altrui bisogni ^. S' inalzi il tempio degli antenati per 
farvi le consuete oblazioni; s'istituisca la scuola della famiglia per 
istruire i propri fanciulli ; si coltivi un campo comune per soccorrere 
i bisognosi della casata^; si tenga in regola la tavoletta genealogica 



» instanlly lost. » Io questo modo il Mìlne 
ha tralasciato di tradurre ì caratteri i-kien, 
i quali sono interpretati dal W. W. : « a 
» sentiment, a view. » Forse essi potreb- 
bero con qualche ragione tradursi <i aspi- 
y> razione » ; e quindi , « o perchè le loro 
D aspirazioni sono interamente opposte. » 
Non ho tradotto il carattere tun con alcun 
equivalente di « instantly » o di utk°ai , 
perché mi è sembrato che piò probabil- 
mente esso abbia il signiGcato di « lo let 
» go » (vedi il W. W., pag. 988) e faccia per 
conseguenza locuzione con scih. In ogni 
modo il senso della frase non cambia. 

* 11 Milne traduce wu-su-puh-ci 
a every evil. » Letteralmente la locuzione 
significa a non v' è dove non arrivino , » 
e quindi dà I* idea di cosa che non ha fine. 

» Ho tradotto Vu-gen con aestra- 
» neo. » L* « uomo della strada » può si- 
gnificare la persona, che si trova fuori 
della casa, cioè, della famìglia; e quindi 
la persona, colla quale non abbiamo rela- 
zioni, cioè, un estraneo. Il Milne traduce 



d as mere stragglers on the highway: » in 
mancese e nella parafrasi è conservata la 
metafora. 

• Se si considera che questa frsise é 
interamente simile alla precedente, ed an- 
che se si osserva la parafrasi, nella quale 
é detto: « gli adulti siano adulti; i giovani 
» sieno giovani; i superiori, superiori; 
» gl'inferiori, inferiori j>; si rileva chia- 
ramente che/en non può aver qui il signi- 
ficato di « separated ^ che gli ha dato il 
Milne, ma che invece si deve intendere co- 
me in mancese per a grado, condizione, ec.» 
Onde é inesatta la traduzione inglese « (let) 
> the honoarable and the mean, though 
9 separated , unite. » 

4 Ho tradotto % la prima volta con 
(T valere » e la seconda con a spronare. » 
Questi significali non corrispondono esat- 
tamente al significato del carattere i, ma 
se si sostituisce loro la parola <( servire, t» 
il senso non varia. 

ft Nella parafrasi é detto chiaramen- 
te: (ti poveri dell' intera casata. » 
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per avervi raccolti i più lontani parenti ^ . Probabilmente le famiglie delle 
tribù povere non arrivano a tanto : nondimeno tutte y secondo le loro 
forze, facciano quanto possono per onorare anch' esse i propri pa- 
renti ^ . Or bene, ogni faldiglia sia veramente modello di concordia e di 
rettitudine ; i padri parlino coi padri di tenerezza verso i figli ; i figli 
parlino coi figli di pietà filiale ; i fratelli maggiori coi fratelli maggiori 
parlino di affetto fraterno; i fratelli minori coi fratelli minori parlino di 
rispetto. Essendo allora l' amore e la concordia nel loro pieno splendore , 
e r adempimento dei doveri di figlio e di fratello sempre più tenuto a 
cuor^, i governatori', per onore, chiameranno il villaggio «benevo- 
lo : » il filosofo insignirà le famiglie del titolo di « oneste , » e T impero 
poi esalterà le casale col nome di- « illustri. » Quanto ciò non sarà bello? 
Se per frivole cause si reca danno alla propria parentela; se per piccoli 
disgusti viene meno il reciproco affetto ; se per disprezzo o negligenza 
si opera contro le regole della modestia e della cortesia; se per mancanza 
di rispetto o per freddezza si offendono i principi di una slabile concor- 
dia, non si custodiscono allora le antiche dottrine: e questo è appunto 
ciò, che le leggi delF impero non consentono. 

Voi, soldati e popolo, esorlatevi vicendevolmente all'osservanza dì 
questi prìncipi; poiché allora, conformandovi tutti ai sentimenti affet- 
tuosi e benevoli degli antenati, e pensando sempre alla sorgente del- 
l' acqua e al tronco dell* albero, si vedrà in ogni villaggio e in ogni città 
perfezionarsi lo spirito di amore e di concordia, e un'aura di benessere 
6 dì quiete spandersi attorno nel mondo. Il cumulo di tutte quante le 
felicità, e l'aspetto della pace universale riposando interamente su ciò, 
potreste voi non adoperarvi a conseguirle? ^ 

[655 caratteri] 5. 



i II Milne aggiunge: <ic let the same 
matual aid beafforded ». Il corrispondente 
di qaesti caratteri manca anche nella pa- 
rafrasi. Si osservi come é rigorosamente 
mantenuto il parallelismo in tatto questo 
brano da nin-heu 6 no a su-yuen. Nei nove 
caratteri seguenti ▼' é paraUelismo fra gli 
ultimi otto; e nel resto, fino alla fine del 
periodo, il parallelismo è di sei a sei, in- 
cominciando da sui-kH, 

9 La traduzione inglese del Mìlne 
non si attiene strettamente al testo: «as 

10 those clans, the members of which are 
few and witbout ability to act thus, ec. » 

11 senso non è alterato; ma sintatticamente 



e logicamente mal si determinerebbe con 
la traduzione inglese il valore dei carat- 
teri. 

s I yiù-sse, secondo il traduttore 
mancese, sono gli ufficiali del distretto: e 
secondo il W. W., pag. 4442, yiù abefore 
» the name of a state oflen denotes the boi- 
» der of it or of an office. » In Giapponese 
la frase yiù'Sse è letta tukasa-tukasa, 
che significa: «governatori, soprinten- 
» denti, direttori >. (Vedi siyo-*ken-*si- 
kau, k. III. p. 24 \ i). 

4 11 Milne ha fatto punto dopo siati 
ed ha riferito sii zai, ec. a ciò che segno. 

ft I caràtteri invece sono qui 630. 
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Terzo COMANDAMENTO: 
Vivete d- accordo fra vicini per far cessare le liti. 



AMPLIFICAZIONE. 

Anticamente cinque zuh * costituirono un taii e cinque ceu costitui- 
rono un hiaii. 1 precetti di buon' armonia e di reciproco ajuto furono 
sul principio tenuti in onore. Ma dopoché, per il continuo aumento 
di popolazione nei kian e nei tan, le case divennero attigue; bastò al- 
lora che uno per qualche cruccio cagionato da un'occhiata sdegnosa, 
per qualche sospetto d'esser preso a gabbo, incominciasse, forse 
anche senza riflettervi, dal proferir parole risentite e violente, per ar- 
rivare poi fino a portar querele, ad umiliarsi nei tribunali e ad esser 
giudicati dai magistrati. Chi ebbe la peggio, sentì in sé vergogna; chi 
vinse, fu da tutti guardato di traverso. Quando tra vicini nascono ad 
ogni momento sospetti e si meditano vendette, com' è possibile che vi 
sia modo di attendere tranquillamente alle proprie occupazioni ed av.er 
prospera discendenza? 

Il santo Fondatore della nostra dinastia, il benevolo e augusto 
Sovrano, deplorando la tendenza del cuore umano a far liti, e riflettendo 
alla sublimità del principio riformatore, per purificarlo^, promulgò a 



1 Per zuh s' iotende secondo il W. 
W., pag. 4045, € una famiglia che discende 
"» tutta da un solo avo ed ha un solo ca- 
^ sato, ]» e per ceu, pag. i8, un distretto 
politico che si avvicina a\fu,o prefettura , 
che anticamente comprendeva 2500 fami- 
glie. Per conseguenza un Man aveva 
42,508 famiglie, corrispondenti a cinque 
ceu, e il taìiy 500 case. Nella parafrasi, a 
hiaii'tan corrispondono spesso i caratteri 
^ M che il W. W., pag. 548, spiega 
€ neighbourhood. » La locuzione perciò 
deve di preferenza essere intesa € villag- 
}) gio )> meglio, tutto ciò che é riunione 
di case e per conseguenza anche borgo, 
città, ec, riferendosi piuttosto alle per- 



sone riunite che al luogo, dove esse sono. 
Il W. W., pag. 489, incoraggia questa 
supposizione, perché traduce hian-taii con 
« a village company, cabai or society. » 
In questo modo ci rendiamo più facilmente 
ragione, perchè questa medesima loca- 
zione possa equivalere talvolta a <( vici- 
:» nato, ì> tal' altra a € villaggio. i> 

s La traduzione mancese letteral- 
mente dice: < pensando che nell' iodiriz- 
ì> zare gli altri al bene fa d'uopo mettere 
i> in onore V onestà. » Ma questa non cor- 
risponde esattamente al parallelismo ci- 
nese; e l'aggiunta di acca r a non resulla 
necessaria. Nel tradurre i primi sei carat- 
teri dì questo parallelismo, ho seguito la 
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questo fine il comandamenlo ai vicinati, dicendo: Vivete in buon' armonia 
per troncare le lìti, prima che mettan radice ^ lo desidero tenere unito 
colla pace tutto il mio popolo, e perciò a voi spiego ed espongo le norme 
che valgono a mantenere la buon' armonia ^. 

Il passo dello Sci-kiii : e La perdita dei sentimenti virtuosi nell' uomo è 
prodotta dalla mancanza di alimenti secchi » significa che la fiamma delle 
discordie è prodotta da piccole cause '. Le parole dell' l-kin nel sun-d- 



traduzione mancese; ma per attenermi alle 
regole d| sintassi ho dovuto tradurre gli 
ultimi sei caratteri nello stesso modo dei 
primi. Ciò significa che se nella prima 
parte del parallelismo il qnarto carattere 
era stato tradotto come soggetto del quinto 
ed ii secondo ed il terzo come determina- 
zione dei quinto, dovevasi far cosi anche 
alla seconda parte; e perciò ho tradotto 
kuei con un nome, che é soggetto di 
sciùn, e termine modificato da hua e lù 
Poteva tradursi diversamente cosi : « de- 
» plorando che il cuore umano inclina 
» alle liti, e riflettendo che il principio 
]» riformatore esalta T onestà. > In questo 
modo sarebbe dato a et il valore di par- 
ticella isolante; la qual cosa, a parer 
mio, è da sfuggirsi quanto più é possi- 
bile, quando ci vogliamo render stretta 
ragione della sintassi. 

t II traduttore mancese non si attiene 
qui rigorosamente alla sintassi cinese. Egli 
dice .'«L'aver fatto il comandamento: Vi- 
"» vote d'accordo fra vicini, é unicamente 
y> perché si tronchino le liti prima che met- 
* tan radici. » È un fatto che hian-^tan non 
é complemento di huo , ma è vero altresì 
che r A. invece di dire pu^hiun-yit^iaH- 
tan-yueh, huo-su-^^sihy eie, avrebbe potu 
to dire: pu-hiun^yueh, huo'h%an-4anf etc. 
Anzi sembra che questo modo sarebbe 
slato più conforme ali* uso dell' A. di ripe- 
tere r intero comandamento. Forse questa 
variazione é stata fatta per meglio deter- 
minare pti, facendo cosi conoscere come 
l'imperatore Kan-hi, dopo aver procla- 
mato per primo V amore fra padre e figlio 
e tra fratelli, e quindi fra persone di uno 
stesso casato, allattasse questo precetto 
fino a quelli che avevano soltanto rela- 
zioni di vicini. 

t Né il Milne, né il traduttore man- 



cese hanno espresso con rigorosa esattezza 
il valore di tutti i caraUeri. II Mikie dice: 
€ also repeatedly enjoin it upon yen to 
» magnify the doctrine of hanoony. » Non 
sembra qui il caso di tradurre scen «: re- 
]» peatedly; > perché esso non é reso nella 
parafrasi con questo senso, e perchè é 
stato adoperato dall' A. nella prima Am- 
plificazione col medesimo significato e spie- 
» gare. > Quindi neppure é esatto il far 
tao complemento di tun. Secondo la sin- 
tassi cinese, tao deve esser preso come 
complemento di kao e t-(un-Auo come de- 
terminazione di tao. I, che indica lo stru- 
mento, non ha in mancese alcun equiva- 
lente^ perché non è da ammettersi che esso 
sia stato reso con pe. Essendo chiaramente 
indicato dalla posizione, che tutta la frase 
é complemento di kao, i, come segno del 
complemento, sarebbe inutile, mentre il 
pe é sempre necessario nel mancese. 

• 11 eh. prof. Legge spiega così que- 
sto passo dell'ode cinese, cantata in un 
banchetto di amici per celebrare i do- 
veri e r importanza dell' amicizia : 

The Iosa of kiodly feeling amoog people 

May eriie from faults in the matter of dry provisions. 

Questi versi sono dal traduttore così com- 
mentati: ff Nel volgo le questioni sorsero 
9 per la spilorceria nel fare le provviste 
» secche che essi apprestano nei loro 
• banchetti • (Vedi Legge, Chinese Clas- 
stcs, V. IV, P. n, ode int., Fah-muh, 
pag.263). Il Milne traduce: 

From saucelcu food 
Folk'i ^arrelf od arise. 

Il Milne rende %ien con « oflen by slow 
D degrees. » Cosi il traduttore dà a ci il 
valore di particella isolante. Però non si 
trova mai che et abbia questo valore, 
quando é seguito da un carattere con senso 
avverbiale, poiché questo tiene le veci di 



Digitized by 



Google 



irl 



l 



E LE RESPETTIVE AMPLIFICAZIONI DEL SA*\TO EDITTO. 



17 



A. III. da ^ a ^ W 

sian: < Le persone dì senno in materia di liti esaminano V origine ^ » 
significano che, per impedire le questioni, il più importante è troncarne 
il principio. A tal fine, sebbene fra le persone vi sieno quelle intime e 
quelle non intime, accoglietele tutte con uguale gentilezza e trattate 
qualsiasi faccenda con modestia ^ : non vi prevalete delle ricchezze per 
umiliare i poveri, non vi approfittate del vostro grado elevato ' per trat- 
tar con disprezzo gl'inferiori: non prendete il tuono di saccenti per 
ingannare gl'inesperti, non abusate della vostra forza per opprimere i 
deboli: nel dar consigli, procurate di appianare le questioni; nell' elar- 
gir benefizi, non cercate ricompense^. Se una persona ha qualche di- 



particella isolante. Ci paò essere rigaar- 
dato come tale, quando si prendano per 
locuzione verbale i due caratteri zien-k*i; 
né a ciò si oppone la sintassi. Però il man- 
cese, più stretto osservante della simmetria 
delle partì della proposizione cinese, ha 
creduto più esatto di dividere V intera pro- 
posizione, che va da puh a wei^ in due 
parti eguali di quattro caratteri ciascuna, 
facendo la prima soggetto e la seconda pre- 
dicato : cosi zien é il soggetto determinato 
da puh-huo\ eciè^ come d* ordinario, se- 
gno di determinazione. 

Il prender, come facciamo talvolta, 
questo carattere per particella isolante, è 
perché torna comodo nel nostro idioma; 
per i Cinesi probabilmente esso sta sempre 
ad indicare che ciò che precede, specifica 
modifica ciò che segue, ad eccezione 
di quando é pronome. 

1 Sun-ci-sian è la parte dell* /-A:trt, 
che si riferisce alle liti. Il Milne traduce: 
e The man of superior virtue in ali affairs 
» commences by deliberately forming his 
)) pian. ]» Questa traduzione non è d' ac- 
cordo con la sintassi cinese. Nella para- 
frasi è detto: a Gli uomini di senno in 
i> materia di liti, prima ne esaminano tutte 
» le più minute circostanze, ut La tradu- 
zione mancese dice : « gli uomini di senno 
» neir intraprendere un affare esaminano 
jf il principio. ]» Che a sci possa darsi qui 
il significato di lite, resulta non solo dal- 
l' esser questo il genere speciale di affari 
trattati in quella parte del libro, dal quale 
è preso il brano , ma anche dalla parafrasi. 

s La locuzione ztn-ni non è esatta- 
mente resa dal Milne colle parole: € rela- 



D tives and indìfferent persons. i> Poiché il 
W. W., pag. 994 e 775, dice che zin-su 
sono correlativi, e qui non si tratta di pa- 
renti, la correlazione di zin-su devesi 
intendere fra vicini^ i quali possono di- 
stinguersi per vicinanza di luogo , o per 
maggiore o minore o per ne$suna intimità 
di relazione. Il parallelismo di quattro a 
quattro, e sei a sei , incomincia da gen. 

In queste due proposizioni ho fatto 
oggetto del verbo i primi quattro carat- 
teri di ciascuna di esse: ma ciò non al- 
tera affatto la sintasai cinese, perchè in- 
vece di tradurre ^ che è qui pronome 
che si riferisce ai quattro caratteri, ho po- 
sto in sua vece il nome stesso. A causa del 
carattere J[U , queste due frasi possono 
essere variamente tradotte, per esempio: 
€ il modo di trattare e di accogliere, 
j nel trattare e accogliere, ec. > Con 
questa traduzione italiana concordano lo 
altre due, mancese e inglese, e la para- 
frasi. 

s II Milne traduce kuei « illuslrious 
> birth. ]> Riferendomi in gran parte alle 
istituzioni cinesi, credo che debba aversi 
per più esatto il significato che il W. W. , 
pag. 356, dà alla locuzione ^ :^ cioè: 
a to presume on one's rank. > Nella pa- 
rafrasi si vede che kuei è interpretato per 
il grado ehe uno occupa nella società, e 
che dipende, come è noto, più dal merito 
personale, che dalla nascita. 

4 II W. W. non dà veramente la lo- 
cuzione kiai'fen, ma invece ha le seguenti, 
pag.359,#f,Ì.,Mft,«^IÌ1B#«to 
)) make up a quarrel, to settle amicably; to 
ì> explain the difficulty and become friends.:» 

2 
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fello, colla benevolenza scusatela; se un malvagio vuole attaccar lite, 
colla ragione liberate vene ^ : avendosi da una parte capacità di pazien- 
tare, dall'altra nascerà, senza dubbio il sentimento della vergogna^. 
Per aver potuto un momento' pazientare, i vicini vi onoreranno col 
nome di buoni ed onesti : e per non esser venuto a contesa a causa di 
piccoli dissensi, essi encomieranno il vostro animo sommamente gene- 
roso e grandi saranno i vantaggi della buon* armonia fra vicini. Gli an- 
tichi dicevano: e Non è la casa che conviene scegliersi, ma il vicinato ì. 
Da nessuna cosa può tanto dipendere lo star bene o male, quanto dalla 
qualità dei vicini. Quando avviene veramente, che in ogni villaggio 
vecchi e giovani stanno uniti come una sola persona, e nei tempi felici 
e negli avversi si riguardano come una sola famiglia; quando gli agri- 
coltori ed i mercanti si soccorrono reciprocamente, e gli operai ed i 
negozianti^ usano gli uni verso gli altri deferenza; vi è buon'armonia 



L' ullima interpretazione sembra quella 
che corrisponde- meglio ai primi quattro 
caratteri. Dalla parafrasi e dal contesto i 
chiaro apparisce che kiai-l'en significa: 
€ appianare una questione > o e to com- 

> pose dififerences, » secondo la traduzione 
del Milne. Per mantenere il concetto nella 
forma cinese, ho tradotto tan come verbo, 
per farlo corrispondere al suo carattere 
simmetrico sci: per la stessa ragione ho 
tradoUo yen come oggeUo, in corrispon- 
denza a teh. Lo Staunton traduce tan^yen- 
ko'i'kiai'fen, € verbal disputes and mi- 

> sunderstandings should be reconciled. » 
11 Milne non traduce la frase parallela a 
questa riportata, cioè, tci-teh-puh'pih- 
waìi'paot resa con poca esattezza dallo 
Staunton con queste parole, € and where 

> favours bave beeo shewn, exact re- 

> turns should not be looked for. » 

Merita che si noti come il paralle- 
lismo é rigorosamente osservato da wu- 
sei a lin-gióh. Da tan a pao sebbene le due 
parti parallele siano composte di sei ca- 
ratteri ciascuna come quelle comprese fra 
wu-ici e Kh-^óhy pure non può dirsi che 
siano tutte quante fra loro parallele, per- 
ché i caratteri simmetrici nel parallelismo 
da tan a pao , non hanno lo stesso valore 
logico e sintattico dei caratteri simme- 
trici corrispondenti nel parallelismo da 
wu-$ci a Hn-gióh. 

« La traduzione differisce qui, nella 



seconda parte, dalla inglese del Milne, 
< settle the matter according to reason, > 
e dalla mancese. Ciò nasce dall* aver io 
preso /et come soggetto della proposizione, 
invece di prenderlo come negazione. At- 
tenendomi al principio più volte espresso, 
che nelle frasi parallele si trovano idee 
simmetricamente espresse, ho creduto di 
dover tradurre fei con « malvagio » come 
simmetrico a gen , e t come verbo. Questa 
traduzione è confortata dalla parafrasi, 
dove fei é spiegato con A ^ ^ tì ^• 
Il W. W. non dà la locuzione fei-i, resa 
dal traduttore mancese con k'òuik°acci 
tulk'iyen, e dal Milne con cwrong- 
» fully. > 11 Milne traduce kien € to settle 
» the matter >; questo significato non è 
dato dal traduttore mancese né dal W.W. 
• Il Milne traduce pao-yun con 
€ mind ]»; il qual significato non essendo 
in alcun dizionario, né resultando dal 
contesto , credo inesatto. 

s Yi-ciao è stato tradotto dal Milne 
€ in a morning t^ e dallo Staunton € only 
» for a day: » dal contesto però, dal Di- 
zionario del W. W. e dalla traduzione sì 
rileva che i Cinesi adoperano questa lo- 
cuzione per significare € un momento, 
» una volta. > 

4 Probabilmente per seiaii devono in- 
tendersi quei mercanti, che acquistano i 
prodotti della campagna, e che per con- 
seguenza devono contrattare cogli agri- 
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nel popolo. I soldati, quando negli esercizi militari insieme si adde- 
strano e nel far la guardia tra loro si ajutano, vivono insieme d'ac- 
cordo K Quando i soldati adoperano le loro forze per difendere il popolo, 
questo certamente provvede ai loro bisogni : e quando il popolo contri- 
buisce col suo denaro al mantenimento dei soldati, questi certamente di- 
fendono i suoi averi: e soldati e popolo vivono insieme d' accordo. Allora, 
siccome per una scodella di riso 2 per una ciotola di salsa non si solleve- 
ranno più liti, né per i denti del topo, né per il becco del passerotto più 
vi saranno ragioni di portare accuse'; come potrà accadere, che voi 



coltori : per Aru si possono intendere 
quelli che nei centri di popolazione acqui- 
stano dai lavoranti i loro lavori, a forse 
anche, che sono a capo di nn' industria 
commercio. Cosi ò chiaro come V A. 
raccomandi specialmente la buon' armo- 
nia fra queste persone, le quali si tro- 
vano sempre ad aver bisogno V una del- 
V altra, e ad avere interessi sotto qualche 
riguardo opposti. Se si osserva poi che il 
Cinese ama di metter sempre idee a con- 
trasto fra loro, queste congetture acqui- 
stano maggior valore. 

« Il Milne traduce: <c When the mi- 
ì> litary mutually learn to exercise, and 
y> the guards to aid each other, etc. ì> Il tra- 
duttore mancese e il W. W., pag. 24 S, 
interpretano la locuzione hiun-lun, co- 
me verbo. Io mi sono attenuto alla in- 
terpretazione mancese, dopo aver consi- 
derato, che anche qui, come si rileva 
chiaramente dalla parafrasi, l'A. ha vo- 
luto porre i due casi opposti, nei quali si 
trova il soldato, cioè, nell' adempiente 
del suo dovere in compagnia degli altri e 
solo. 

• Scih sta per IR . È da notare qui 
il caso menzionato nella Prefazione. Sdh e 
ketlf per la regola fondamentale che 1* idea 
specifica precede la generica « dovrebbero 
esser tradotti come nomi specificati da tan 
e teu. Ma questa apparente eccezione rien- 
tra nella regola generale, se si osserva 
che nelle locuzioni a Scodella di riso :» e 
((Ciotola di salsa, i> «scodella » e «ciotola ^ 
logicamente specificano € riso ^ e « salsa )s> 
dicendone la quantità; e però queste lo- 
cuzioni sono logicamente, se non gram- 



maticalmente, eguali a quest'altre: «Il 
» riso di una scodella j!> e < La salsa di 
» una ciotola. ^ 

s II Milne traduce sciù-ya-zióh^óh 
(( rat-teeth and sparrow-horn accusers, » è 
pone la seguente nota: e Questo discorso 
» è preso dallo Sci-kifi, dove si parla di 
)) un processo, nel quale i più sottili e in- 
» gegnosi raggiri sono usati da una parte 
» per conrondere V accusa difesa del- 
)> r altra. Il significato qui é, che il più ar- 
:!> tificioso avversario non sarà capa<!e di 
y> trovare giusto fondamento d' accusa t^. 
Il passo, del quale parla il Milne, e al 
quale si riferisce la citazione, si trova 
tradotto dal Legge (Ode VI, T. i, L. 11, 
op. cit): però questi non concorda col 
Milne neir interpretazione. Il sunto del- 
l' intera Ode é questo: «Se il passerotto 
1) non avesse il becco, non avrebbe po- 
^ tuto fare un buco nella mia casa; se io 
D non fossi stata fidanzata, non mi avreb- 
i> bere portata avanti al tribunale. Se il 
y> topo non avesse i denti, non avrebbe 
» forata la mia parete; se io non fossi stata 
» fidanzata, non mi avrebber portata da- 
)> vanti il tribunale.]^ Sembra di qui potersi 
concludere che per sciù-ya-zióh-kióh deb- 
bansi intendere non già le persone, che 
portano accuse, ma quelle cose, che sono 
causa od oggetto di accusa. Infatti il W. 
W., pag. 4066, dà tutta intera la locuzione 
con questi significati : e rats' teelh and 
^ birds* bills; met, litigation in courts, 
» squabbles, skirmishes. y> A causa di 
questi diversi significati posti dal W. W., 
si può credere che la locuzione sciù-ya- 
zióh'kióh sia passata nell* uso per espri- 
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arriviate a spendere i vostri averi per reciproci rancori, a trascurare le 
vostre occupazioni sprecando il tempo , e inoltre a consumare la vostra 
fortuna, a rendervi fuggìaschi, e finalmente a cadere nelle mani della 
giustizia senza mai ravvedervi*? Or dunque, i vecchi venerandi delle 
principali famiglie, che sono il modello del vicinato, e ì letterati dei 
collegi, che sono il fiore di esso^, devono nelle abitudini di armonia 
e concordia essere a tutti e in ogni dove guida ed esempio. Quanto 



mere e questioni da nolla, pettegolezzi, ec. » 
ed abbia qoindi lo stesso valore dell' al- 
tra frase !$ ^ S H i adoperala spesso 
neir Opera dì Heii-ze collo stesso signiO- 
cato di < cose da nalla, ec. » Il traduttore 
mancese non viene qui io ajuto, perché di« 
ce: 8ink*eri i ark*ao ceccik*e i v^eik^'e 
sek^'e afa li : e sek°e può esser tradotto: 
^ colui che si chiama > come anche <c la 

> cosa che A chiama. > Lo Staunton che si 
accorda con questa traduzione, dice: e No 

> longer shall teeth of roìce or boro of 
» birds (i. e. the smallest trides) he subject 
» of judicial contentions. > 11 Milne tra- 
duce: € will nothing find to lay hold on.» 
Non ò traduzione letterale, ma corrisponde 
al senso. Però le altre parole che vengono 
dopo, € where Ihen would there be such 
» things as we sometimes see? » possono 
dirsi interamente aggiunte. 

t Se questa traduzione italiana dif- 
ferisce un poco da quella del Milne e; who 
D would then proceed from conQrmed ene- 

» mities without over awakingl» più 

che dair osservazione dei caratteri, é de- 
dotta dal contesto e dal considerare che 
quanto qui si dice ò una conseguenza di 
dò che é stato detto di sopra. Però se si 
riflette che la proposizione precedente a 'r 
può dirsi, a causa di questo carattere, su- 
bordinata a quella che segue, ne nasce che 
tutte le altre da kind fino a V dovevano' 
essere intese come subordinate atvu, che 
resulta perciò verbo principale. Si può os- 
servare che il W. W., pag. 346, non dà, 
come per contrario fa il Milne, il signi 6- 
cato di « who » al carattere ki e che anzi 
dice: (An interrogative particle, how? 
» what? implying a mere negative, but 
» usually with a stronger meaning than 
n /j\ or ^f ; can it be? how can? > Il W. 



W., pag. 705, non dà precisamente la lo- 

! cuzione p^o-c^ian, ma invece ha la se- 

i guente: fiÌ[ ^ €to lose property as by 

I » theft» e a pag. 44, ha ana locuzione 

quasi uguale a quella della parafrasi cor- 

; rispondente a po'-ct'an; iS 3^ H 31-, 

I € the estate is totally lost or dissipated. > 

] Invece di Hu-li, il W. W. , pag. 547 e 

I pag. 549, ha èfe SI ^ ^ € no certain 

» dwelling place, without a home, vaga- 

9 bonds. > Inoltre dà anche il significato 

di < prodigala, whocannotretarn; squat- 

» ters » alla locuzione èfc i$ che corri- 

! sponde a /m-/t nella parafrasi. Il Milne 

I traduce liu-li € the scattering of frìends. » 

Qui mi sono attenuto alla traduzione man- 

I cose e dello Staunton e alla parafrasi, ed 

ho tradotto € divenir fuggiasco. > U si- 

j gnificato della locuzione ' i-scensiùn-fah 

I del testo si può facilmente dedurre dalla 

seguente, posta dal W. W., pag. 814: J[U 

, :& 9èl tÌL € to be a martyr for the truth. :» 

Anche la traduzione mancese conferma 

I l'interpretazione, che si può trarre dalla 

i locuzione del W. W., e dà ragione di cre- 

I dere che qui la traduzione del Milne € the 

, ìt seeking of death at the hands of the 

I » law » non sia esatta. Lo Staunton tra* 

, duce € your persons become obnoxious to 

> > the laws. )> 

• È difficile determinare qui se kii- 
• scih e kiao-sian specifichino respettiva- 
' mente ki-nien e mao-sci, oppure se sieno 
i termini fra loro distinti. Secondo la para- 
frasi e la traduzione del Milne, essi do- 
vrebbero esser presi come termini distinti : 
secondo la traduzione mancese invece, 
ku'Scih e kiao'Siafi sono respettivameote 
dipendenti da Ar't-nten e da mao-sci. Inol- 
tre il W. W., pag. 792, ha la locuzione 
seguente, ^ 9Ì f!§ ^ <^ l>ls name is 
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poi a quei malvagi e astuti raggiratori, i quali con mezzi ingannevoli 
seminano zizzanie , o scaltramente operando s' impongono altrui, o colla 
maschera dell' amico più affettuoso istigano gli altri al male * , o con 
studiate parole atte ad ispirare fiducia s' impossessano a proprio van- 
taggio di un affare, uno solo che vi sia di tal fatta, esso, turbando la 
quiete del luogo, non sarà tollerato dai vicini^, né sfuggirà alle leggi 
dello Stato. Alle quali appunto voi, soldati e popolo, dovete prima di 
tutto obbedire. 

L' impero è una riunione di vicinati. Se voi vi conformerete agli au- 
gusti insegnamenti del santo Fondatore della dinastia, e avrete in grande 
onore le oneste abitudini di buoni vicini; i doveri di figlio e di fratello 
essendo cosi sempre più sinceramente adempiuti, ed i vincoli di paren- 
tela sempre più rafforzati; i villaggi si faranno cospicui per sentimenti 
di benevolenza, e tutte le famiglie potranno esser modello di buon' armo- 
nia: col cessar delle liti, gli uomini vivranno contenti, di generazione in 
generazione lo spirito di unione si estenderà in tutti i luoghi, e la grande 
concordia si spanderà, come vapore, per T universo. Ed in questa io 
e voi, soldati e popolo, abbiamo costante fiducia! 

[632 caratteri.] » 



> well knowD in tbe Academy. i> Ora se 
si dà a kiao-sian il significato di a Aca- 
» demy ^ la IocuzIodo diventa compre- 
mente di mao-sciy e per il parallelismo 
delle frasi anche ku-scih diviene comple- 
mento di k*i-nien. Si può osservare oltre 
a ciò che altrove (V. Amplificazione del 
Comandamento soli' Istruzione) il carat- 
tere sian è usato sempre col significato di 
«: scnola, collegio, eo. > e per conseguenza 
si può credere di esser nel vero interpre- 
tando queste dne frasi secondo la tra- 
dazione mancese. 

t Ho tolto il significato di scen-yiu 
dalla parafrasi, perché mi è sembrato che 
traducendo scen-yiu con e: ingannare , ag- 



$ girare s> secondo il mancese e il Milne, 
non fosse che ripetere cose dette prece- 
dentemente. 

• Neil* edizione grande cinese e in 
due altre, accompagnale ciascuna da tra- 
duzione mancese, invece di tan sì trova 
Int I e questa locuzione è tradotta in 
mancese k'axan i arse e dal Mi] ne < the 
2> public opinion. ^ Lo Staunton legge lun 
e traduce < the sense and judgement of 
> the country. :» A me 3embra preferi- 
bile di leggere tan, perchè è difficile 
trovare fra i significati di lun un equi- 
valente che qui sodisfi alle esigenze del 
contesto. 

s I caratteri sono invece 605. 
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SEDICI COMANDAMENTI 



Quarto COMANDAMENTO: 

Date importanza alla coltura dei campi e dei gelsi per 
avere vitto e vestito a sufficienza. 



AMPLIFICAZIONE. 

Io SO bene che le cose di prima necessità, colle quali si tiene in 
vita il popolo, sono il vitto ed il vestito, e che questi sono entrambi 
prodotti dalla coltivazione dei campi e dei gelsi. Se un uomo non lavora 
la terra, è probabilmente tanta fame da soffrire: se una donna non tesse, 
è altrettanto freddo da soffrire. Gli antichi imperatori lavoravano di 
propria mano un campo, e le stesse imperatrici coglievano le foglie del 
gelso: essi, sebbene avessero la suprema dignità, non isdegnavano il la- 
voro e la fatica, alBnchè le genti, in virtù dell'esempio dato da essi 
air impero , si occupassero della cosa che è per quelle la più impor- 
tante. Ecco il modo, per il quale si ottengono il vitto ed il vestito: l' uno 
e l'altro vengon su dalla terra, crescono secondo le stagioni e si rac- 
colgono colla forza umana. Ma per un* poco che si trascuri d' usare le 
forze in questi lavori , si risentono tosto i danni della propria inope- 
rosità. Ond'è che, lavorando, gli uomini hanno cereali in abbondanza; 
e le donne, tessuti in quantità: non lavorando, rispetto a quelli che 
sono al di sopra di noi, non vi è a sufficienza per adempiere i doveri 
verso i genitori, e rispetto a quelli che sono al di sotto di noi, non si 
può mantenere la moglie e i figli. Le leggi costanti di tali fatti son que- 
ste ^ Siccome le terre, secondo che son poste a tramontana o a mezzo- 
giorno, hanno differente grado di elevazione e di umidità, si conviene 



« Le tradazioni tutte concordemente 
riferiscono questa frase a ciò che precede. 
Però mi pare che potrebbe anche soste- * 
nersi che essa si riferisce a ciò che se- 
gue. L' A. dopo aver detto che il vitto e il 
vestito provengono dalla terra col lavoro , 
espone i principi che regolano la coltura 
dei terreni. Con la frase di transizione 
pnò dunque aver voluto dire che, come 
ò legge costante che il vitto e il vestito 
vengano dalla terra, così é legge co- 



stante che certe colture siano fatte in ter- 
reni adatti. Onde io con la mia versione 
hp voluto significare che la frase k'i-4i' 
gen-ye può essere interpretata anche in 
quest'altro modo: a Le leggi che regolano 
i> tali fatti, sono nel modo seguente. » Ag- 
giungo che, avuto riguardo a ciò che TA. 
dice avanti, cioè: (c ecco il modo, per il 
> quale, ec, j^ trovo, a mio credere, più 
giusto che ora dica: <^ ecco le leggi, dallo 
» quali è regolato questo lavoro. » 
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A. lY. da .^ iS a ^ £ 

alle alte e asciutte la coltura del miglio; alle basse e umide, quella del 
riso: le materie alimentari sono diverse, ma l'arte dell'agricoltura che 
le produce è una sola. Per la piantagione dei gelsi e Y allevamento dei 
bachi da seta, eccettuatele provincie del Kian-nan, del Ce-kian, del 
Se-ciuen e del Hu-pe, le altre non sono punto adatte; ma in queste 
si seminano la canapa e il cotone, che poi si filano e si tessono: le 
materie tessili non sono uguali , ma la bisogna del produrle è tutt' una 
con r arte del piantare i gelsi. 

Io desidero che il mio popolo esaurisca tutte le sue forze nella col- 
tivazione dei campi e dei gelsi. Non ami Y indolenza e aborra dal lavo- 
ro; non sia da prima laborioso e dipoi pigro; non sia che accagioni 
r eventuale 'svantaggio della celeste temperie, e inconsideratamente ab- 
bandoni il chiuso che egli coltiva; non sia che agogni il doppio vantaggio di 
straordinari guadagni, e subitamente muti l'antica professione ^ Se uno 
sa giustamente apprezzare la più importante delle occupazioni , posto pure 
che, prelevate dall' entrata annuale le pubbliche e private spese, non sia 
molto l'avanzo; mettendo ogni giorno da parte, ogni mese accumu- 
lando, arriverà a tale che i risparmi fatti da lui e dalla sua famiglia si 
conserveranno attraverso le generazioni dei figli e dei nipoti; e cosii gua- 
dagni saranno duraturi: ma se al contrario si lascia da parte Y essenziale 
per l'accidentale, come mai potranno quelli essere consei*vati? 

Voi, soldati, occupati nelle cose militari, non attendete alla col- 
tivazione dei campi e dei gelsi; riflettete bene, però, che il soldo dato 
a voi ogni mese, e gli alimenti per voi prelevati dai pubblici magaz- 
zini, essendo tutti tassativamente pagati e somministrati dal popolo per 
essere a voi distribuiti ^ , il mantenimento che ciascuno ha per sé e per 
la. propria famiglia, ogni filo di seta, ogni chicco di riso, é esclusiva- 
mente il prodotto della coltivazione dei campi e dei gelsi. E poiché an- 
che voi ne godete il frutto, dovete vivere con esso lui d' accordo, e con 
ogni mezzo proteggerlo, afiQncÈé egli possa adoperare interamente le 
sue forze nella coltivazione dei campi e dei gelsi. Cosi non venendo mai 
a mancare i vostri abiti ed alimenti, ben importanti ne saranno i van- 
taggi '. Gli ufficiali del luogo poi, civili e militari di ogni grado, hanno 



« Il parallelismo da wuh-^n fino a 
ku-^eh è perfetto ed ò antitetico nel i** ca- 
rattere. Perché rc^anltasse chiaro anche in 
italiano, ho tradotto questo brano lette- 
ralmente. 

• Merita di essere osservato come il 
carattere t sia stato tradotto in mancese, 
e qoal diverso giro sia stato dato alla fra- 
se: k'emn irk'eni cafak'a afapu- 
k°aiìk*e pe (t) suwent'e t*ent'eme 



pufi. Cioè, sciu-na è stato fatto oggetto 
di san-ki; e quindi la traduzione suona 
così: € Avendo dato e diviso fra voi ciò 
> che li popolo paga e somministra. > 

s II Milne spiega: < Your obtaining 
» unfailing supplies of food and raiment 
ì> also depends solelyon this.» La tradu- 
zione mancese é più conforme alla sin- 
tassi ed ai caratteri del testo cinese, e 
perciò é stata seguita in questa italiana. 
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A.iY.dalU^al^iRl 
r obbligo di dare ammaestrameDti ed esempio Non usurpino il tempo 
del popolo y non disturbino i lavori del popolo > : col pigro e col trascu- 
rato siano severi, verso l'operoso e il diligente siano benigni: pongano 
ogni cura ed energia che nelle campagne non rimangano terre incolte, e 
nelle città non viva gente oziosa : che gli uomini non lascino là i loro 
arnesi agrarii e le donne non trascurino di allevare i bachi da seta e di 
tessere. I prodotti dei monti, delle paludi, dei giardini e degli orti; Tal- 
levamento dei polli, dei tempajuoli, dei cani e dei majali, purché questi 
sieno custoditi con certe regole, e quelli raccolti a tempo opportuno, 
suppliscono al difetto del campo coltivato. Attendendo con cura alle pro- 
prie occupazioni, si può presumere che ricca sia la sorgente del vitto e 
del vestito. É però da temere che negli anni di abbondanza dei prodotti 
alimentari trascurando di ammassarli, e che per la ricca provvista dei tes- 
suti spendendo spensieratamente,* le conseguenze della cattiva economia 
non sieno diverse da quelle della inoperosità: e più ancora è da temere 
che si dia troppo valore agli ornamenti d' oro e alle pietre preziose, e si 
abbiano in poco conto i legumi ed i cereali ; che si preferisca abbigliarsi 
e ricamare e si trascuri il baco da seta ed il gelso. Lo spirito di ga- 
reggiare neir eleganza e nel lusso é ciò che voi, soldati e popolo , dovete 
sopra ogni altra cosa infrenare 2. Negli aurei secoli dell'antichità i 
vecchi si vestivano di seta e mangiavano carne, ed i giovani non sofiri- 
vano 'la fame né il freddo: nel godere la felicità di copiose ricchezze 
e nel progredire nella virtù trasformatrice e nel sapere consistevano 
tutte le loro regole di condotta. 

Il santo Fondatore della nostra dinastia, l'augusto e benevolo So- 
vrano, avendo specialmente a cuore il sostentamento del popolo, fece 
incidere alcune tavole riguardanti la lavorazione dei campi e delle 
materie tessili, e quindi le distribuì per tutto il mondo; perché vo- 
leva che r incremento della principale bisogna e il benessere del popolo, 
fossero veramente conseguiti ^ . Io con ammirazione meditai il Santo 



' 4 Nella parafrasi é cosi dichiarato 
questo passo : « se vi é qualche opera da 
ì> farsi, come tribato, si faccia eseguire 
» quando sono terminati i lavori dell' agri- 
» coltura. » 

• Mi sono qui allontanato un poco 
dalla traduzione mancese facendo il carat- 
tere sih soggetto* di tutta la frase, mentre 
in quella ò oggetto dipendente da su-u;et. 
Però le due interpretazioni non discor- 
dano dalla sintassi cinese. Il Milne tra- 
duce: € and tbat a habit of following vain 
]» and extravagant fashions is acquired. 



> Against these you should more espe- 
» cially v^ratch.» E lo Staonton: e These 
» are dispositions to ostentation and extra- 
» vagance, which you must, soldiers and 
» people, carefully guard against. > 

s Le traduzioni sono un poco di- 
scordi. Quella del Milne dice: € proving 

> tbereby his high regard to the essential 

> supplies of the people. ^ Meno esatta 
quella dello Stannton : e That thus tho 
» people should be stimulated to be as- 
)) siduous in the cultivating of their res- 
ì> pective districts. tì La traduzione man- 
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£ditto, e considerando di che grande rilevanza siano gli affari del po- 
polo, Io amplificai 9 perchè commentato e dichiarato fòsse a voi dì ecci- 
tamento ad esercitare le vostre forze nella essenziale bisogna. Per amore 
della mia stessa persona , vestita e nutrita per mezzo delle tasse e dei 
tributi , io desidero di godere insieme col popolo vita agiata e tranquilla. 

[661 carattere.] * 



cesa voltata in italiano é questa: <r 11 
y> pensiero di voler tenere in onore la 
» cosa essenziale e di far ricco il popolo, 
y> giunse veramente alla sommità. > Quella 
del Milne si attiene più al senso che alla 



sintassi. In questa mia traduzione ho cer- 
calo di seguire strettamente le regole di 
sintassi e il signiScalo proprio di ciascun 
simbolo. 

i I caratteri sono invece 634. 
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I SEDICI COMANDAMENTI 



Quinto COMANDAMENTO: 

Tenete in gran conto la frugalità e l* economia per far 
moderato uso del denaro. 



AMPLIFICAZIONE. 



Gli uomini * non sono capaci di slare un giorno senza spendere , e 
quindi non possono stare un giorno senza denari; oltre a ciò hanno 
bisogno aver da parte un poco di denaro risparmiato per poter poscia 
provvedere alle spese straordinarie: di qui l'importanza della frugalità 
e dell'economia. Le ricchezze sono come l'acqua: la frugalità e l'eco- 
nomia sono come i ripari di essa. Se la corrente dell'acqua non è 
trattenuta, questa spandendosi per ogni dove^ senza esser raccolta, 
trascorre tutta in breve. Se il denaro si fa circolare sregolatamente, e 
viene speso senza misura, ben presto si esaurisce. 11 santo Fondatore 
della nostra dinastia, l'augusto e benevolo Sovrano, praticò egli stesso 
la frugalità e l' economia per esser guida al popolo ' : provvide al 
sostentamento e accrebbe le ricchezze di esso: e dopo aver portato il 
benessere in tutto l'impero, comandò che fosse fatto moderato uso del 
denaro. 

Fin dall' antichità fu nel sentimento pubblico avere sopra ogni altra 
cosa in onore il lavoro e l' economia. Infatti, se coli' operosità non va unita 
la economia , il lavoro di dieci uomini non basta a provvedere alle spese 



t Ho tradotto la frase scen-gen € gli 
» oomini » seguendo la spiegazione dello 
Staonton. Il W. W., pag. 742, traduce 
^ J^ € the people. » In mancese sceiì- 
gen sono tradotti letteralmente: « l'uo- 
mo, mentre vive, o, nella vita. » La pa- 
rafrasi dice: A iÉ S ift. Le tre 
locuzioni sì eguagliano , e sono usate per 
significare i viventi. Onde scen modifica 
r idea generale di uomini e di popolo rac- 
chiusa nel gen e nel min, • 

• li Milne lascia di tradurre yi-sieh 
e dà la seguente versione: € if the water 
ì> flow on without obstructions , it will 



^ soon be exbausted and the channeis 
:» dried up. ^ Lo Staunton spiega: < the 
» water wilì be constanlly rnnning out, 
)) and the channel at lengtb will be dry. ^ 
Le due traduzioni inglesi rendono con 
troppe parole i tre caratteri cinesi: ictut- 
Hh-hoh, dei quali ho dato una letterale 
spiegazione. 

s Io mi sono attenuto alla parafrasi, 
dov*è chiaramente detto: «^li slesso pose 
» in opera la frugalità e V economia per 
y> essere il modello dei suoi sudditi. > Il 
Milne traduce: a bimself went before the 
> empire in the practice of economy. i» 



Digitized by 



Google 



1! 



E LE RESPETTIVE AMPLIFICAZIONI DEL SANTO EDITTO. 



27 



A. v.da^;^all^ 

di un solo ; e ciò che è stato accumulato in un anno intero ^ non basta 
a provvedere ai bisogni di un giorno: i danni che ne derivano sono 
gravissimi^. La paga dei soldati è fìssa: ma se essi non conoscono la 
moderazione e Y economia, e nelle vesti amano la novità e 1' eleganza, e 
fra i cibi scelgono i delicati e gustosi ; in un mese spendono lo stipendio 
di parecchi mesi. Allora si danno a cercar denari in prestilo per appa- 
gare i loro appetiti: gl'interessi e il capitale si accumulano s, col suc- 
cedersi dei giorni il debito aumenta, le difficoltà si aggravano e Y indi- 
genza è inevitabile. Gli agricoltori nelle annate di abbondante raccolto, 
quando i granai son colmi, possono facilmente fare qualche risparmio ^: 
ma se essi si ricambiano invili e regali ^ e fanno spese inutili ed ecces- 
sive, arrivano poi ad avere i granai vuoti. Quando negli anni di abbon- 
danza giungono nondimeno a consumar tutto, che in quelli di scarso 
raccolto vivano nello stento e nella miseria, è cosa ben naturale. Che 
cosifiTatta gente, cui lo'Stato non ha mai scemata, sia pure per un giorno, 
la paga , né il cielo e la terra han ricusato i prodotti naturali , soffra 
nel più squallido e triste abbandono la fame ed il freddo, é conseguenza 
della intemperanza e della prodigalità^. Accade bene spesso che, dopo- 



« Il Milne, lo StauntoD e rAotore 
della parafrasi rendono zih col significato 
dì a: intero.) In mancese é tradotto ut'ut'a. 
11 W. W., pag. 986, ha pure la seguente 
locuzione |^ ^ e during many years, 
n for a long lime. » È da preferirsi la 
traduzione « intero ì> per la ragione che 
avendo determinato il numero degli uo- 
mini, per quella simmetria di dicitura che 
tanto ricercano i Cinesi, é certo che an- 
che il tempo é determinato. 

t II senso della parafrasi è il se- 
guente: € il danno prodotto da colui che 
y> non lavora é lieve, perché ricade sopra 
i> sé stesso; mentre il danno prodotto da 
» chi non é economo è grave, perchè in 
]» un giorno consuma gli avanzi fatti in 
ì> un anno. ^ Il Milne traduce questo pas- 
so, seguendo la parafrasi: € the injury [of 
» prodigality] is greater [than that of 
D sloth]. y> 

s II Milne traduce se-mu letteral- 
mente (the cbild and mother.:» S* intende 
assai meglio dicendo: € capitale e iute- 
jf ressi. y> 

4 La traduzione dei caratteri z^an- 
sian'Ciun-seihfpen'^k'o-zih'eHh è secondo 



il Milne la seguente : (c might fili their gra- 
1^ naries and lay by. » 

^ Ho cercato di determinar meglio il 
valore delle due locuzioni ceu-zoh e wan- 
lai per mezzo della parafrasi, perchè dal 
mancese e dal Milne mal se ne ricava il 
vero valore. 

• Trovo opportuno di osservare co- 
me tutti i caratteri compresi fra f^ jlt e 
Bi ^ formino una sola proposizione, 
della quale i caratteri frz j^e ^ inclu- 
sive formano il soggetto , Aria» la particella 
isolante, e da ^ a ft il predicato. E 
questo viene mostrato da ^ , che non ha 
altro ufficio da quello del fa dei Giappo- 
nesi: il kiai che segue, indica pure che 
con ce termina il soggetto. Per dare un 
valore anche al carattere ce si può tradur- 
re € il fatto che.... (ciò che precede) o sem- 
» plicemente che.... (ciò che precede) > : 
così s' indica la funzione di questo carat- 
tere nel discorso e si mantiene la dicitura 
cinese. Il Milne fa punto a ce e quindi può 
dirsi che non abbia notato le cose dette 
qui sopra. Nella parafrasi è più chiara- 
mente espresso il concetto di questa grande 
proposizione coli* aver sostituito a A due 
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I SEDICI COMANDAMENTI 



A. V. da jjft ^ a W fS 
che gli antenati col lavoro, colle privazioni e con la più slrella econo- 
mia, ogni giorno mettendo da parte, ogni mese ammassando , sono riusciti 
a formare una fortuna, i figli ed i nepoti, nel raccogliere il patrimo- 
nio da essi lasciato, ignorando le difficoltà dell'accumularlo, divengono 
a lor talento prodighi e scialacquatori , e col lusso soverchiano il vici- 
nato. Per un poco che questi sieno a qualcheduno inferiori, si cre- 
dono svergognati : in un batter d' occhio .le avite ricchezze sono di- 
sperse, ed allora non solo non hanno da mantenere il loro grado, ma 
anche se vogliono fare come quelli nati da famiglie povere, non vi 
riescono certamente. Perduto poi ogni sentimento di onore e di ver- 
gogna, non vi è cosa che essi non facciano. I deboli finiscono nei fossi 
miseramente la vita: i forti commettono il male e violano le leggi. 
Ecco le tristi conseguenze della prodigalità. Neiri-kinè detto: «Se 
non vi è moderatezza, vi è poi il pentimento, j» Ciò significa che l'in- 
temperanza e la sregolatezza fin dal loro principiò spingono certamente 
alla disperazione e al pentimento. Voi, soldati e popolo, seguite scru- 
polosamente i santi Comandamenti e abbiateli sempre bene impressi 
nel vostro animo. I soldati sanno che il loro assegno mensuale è inva- 
riabilmente stabilito: e piuttosto che giungere a mancare del neces- 
sario e chiedere sussidi straordinari, è molto meglio coi risparmi già 
fatti aspettare la paga da riscuotersi ^ Il popolo sa che gli anni di care- 
stia e quelli di abbondanza non hanno periodi regolari : e piuttosto che 
vivere soltanto giorno per giorno e rischiare di trovarsi a patire gli stenti 
e la miseria , è molto meglio colle provviste lasciate continuamente da 
parte star preparati ai disastri della siccità e delle pioggie^. L' eco- 



soggetti, facendo quindi due proposizioni 
coordinate: di cui la prima ha per sog- 
getto <L ì soldati > e la seconda « il pope- 
» Jo ». Invece di ce kiaiy nella parafrasi 
é messo la sola particella isolante ^, 
che nello stiie ufficiale e volgare corri- 
sponde a kiai, 

t I! Milne traduce la frase i-tai-k^o- 
ki-d-liah « in time by which you may 
» take the ends of things to meet. > Let- 
teralmente non ò esatta questa traduzio- 
ne, perché non vie osservato il valore nò 
la posizione dei caratteri. Lo Staunton 
con tutta libertà traduce : € in preparation 
y> for the future. j> 

n Giova notare come di qneste sei 
frasi, i cui primi caratteri sono ^ ^ 
^ e gli ultimi ^ ^ e che possono ri- 



guardarsi respettivamente parallele, la 
prima colla quarta, la seconda colla 
quinta ec. , i caratteri W e ^, J^ e 
j^ si corrispondano ed abbiano ufficio di 
particelle. Ond'é che la frase avanti il 
carattere *r o ci può esser presa come 
modificante quella che segue V uno o T al- 
tro dei due caratteri. / e tvei indicano 
lo strumento oppure il fine, e stanno a 
rappresentare anche questi che ciò che 
precede, modifica ciò che segue. Se sì 
vuole che indichino lo strumento, si pos- 
sono entrambi tradurre con la preposizione 
€ con » posta avanti a tutta la frase, dalla 
quale i caratteri i e wei sono preceduti, 
oppure per indicare il fine con la preposi- 
zione « per ^ messa avanti alla frase che li 
segue. Si noti poi che vi è un parallelismo 
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nomia insomma è una bella virtù. Preferite di esser rozzi e di tirarvi 
addosso Taltrui dileggio. Nella celebrazione dei riti attenetevi alla me- 
diocrità; né sia mai che per splendidezze andiate in rovina: non sieno 
troppo sfarzose le vesti, né smodali il cibo e le bevande. Nelle ceri- 
monie della virilità, delle nozze, dei funerali e delle oblazioni ciascuno 
si mantenga nella propria condizione. I mobili della vostra casa sieno 
semplici e di durata. Parimente nelle solennità dell'anno, nel trattare 
come si deve gli ospiti e nel seguire gli usi e le convenienze, propen- 
dete all'economia ed al risparmio. Per rispetto al cielo e alla terra, 
vi rincresca di perdere i prodotti della natura; per rispetto all' impera- 
tore, le sovrane largizioni; per rispetto agli avi, il frutto delle fatiche 
durate nei tempi trascorsi; per rispetto ai vostri figli e nipoti, la pro- 
sperità e il benessere dei loro giorni avvenire. Cosi il ricco non cadrà 
nella miseria, ed il povero potrà giungere all'agiatezza. 

Quando voi viviate contenti , attendiate con piacere alle vostre oc- 
cupazioni e abbiate di che nutrirvi a sazietà^, avrete pienamente cor- 
risposto al mio più ardente desiderio, che il popolo goda prosperità' e 
pace. Nel Iliao-kin v' è un passo che dice: « Aver cura della propria per- 
sona, esser moderati nelle spese per nutrire i genitori * , ecco la pietà 
filiale delle moltitudini. » Queste due cose personificate in voi stessi, sol- 
dati e popolo, e con*tutta sincerità praticate ^ 

[684 caratteri.] * 



anche più chiaro fra i 44 caratteri com- 
presi fra H ^ e :^ 3^ ripetuti due 
volte. I dae caratteri aiaMai che il Milne 
tralascia e nella parafrasi sono gli stos- 
si, sono tradotti in mancese umak'^a 
inenk'i, cioè, i giorni avvenire, e dal 
W. W., pag. 967, « presently. » Da que- 
sti due significati opposti fra loro si può 
dedurre che zian-lai sta piuttosto a si- 
gnificare non il tempo, ma la continuità 
succes<2Ìone di esso, e deve quindi es- 
ser tradotto insieme coi due caratteri che 
precedono, cioè: « la continuità del met- 
yt ter da parte > ossia < non facendo che 
ì> metter da parte provviste ]» o infine 
K mettendo continuamente da parte prov- 
» viste. ì> Il far dipendere questa frase da 
ciò che segue, com'è stato fatto nella tra- 
dazione mancese, dov*é detto: a provve- 
y> dorsi contro ledirottepioggiee la siccità 



» dei giorni avvenire > , non è conforme 
alla sintassi cinese. 

« 11 W. W., pag. 434, ha la seguente 
locuzione: ^ ^ <(havingenoughtoeat, 
> as the people of the Yao's timo. t> V in- 
tera locuzione han-ku-jixinfuhy tradotta 
letteralmente, significa: «colla bocca piena 
» e col ventre gonfiato. > 

* li Milne termina qui col carattere 
mu la citazione del Hiao-kin. Dal riscon- 
tro fatto sul testo e dalla traduzione man- 
cese si vede che la citazione continua fino 
a hiao-ye, 

a Ricavo dalla traduzione' mancese 
e dal W. W. la locuzione h'i-zcm-t'i. U 
W. W., pag. 735, infatti ha queste due 
frasi: :fr ^ « person, body » e «^ ^ 
^ € careless of himself. y^ Il Milne traduce 
i caratteri da kH a et a act obediently. > 

4 I caratteri sono invece 668. 
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Sesto COMANDAMENTO: 
Fate prosperare i luoghi d' insegnamento per mantenere 

SULLA retta via GLI STUDI DEI LETTERATI ' . 



AMPLIFICAZIONE. 

Anticamente nella famiglia vi era la scuola: nel villaggio, il gin- 
nasio: nel capoluogo di distretto, il collegio: nel capoluogo di provincia, 
l'accademia. Insomma dovunque si trovasse una persona, vi era da 
istruirsi. L' aver designati luoghi d' insegnamento e preposti pubblici 
ufficiali come maestri, è stalo un mezzo per perfezionare la natura 
umana, rettificare i costumi, unire insieme intelligenti e non intelli- 
genti, forti e deboli, affinchè tutti vengano informati ad uno stesso mo- 
dello^. Il santo Fondatore della nostra dinastia, V augusto e benevolo 



« La parola e letterati» é benioDta- 
Da,com*ò noto, dal corrispondere piena- 
mente all' idea, che si vuol rappresentare 
col simbolo sci. I molti significati posti 
accanto a questo carattere nei dizionari 
come per. ea.: ministro, letterato, signo- 
re^ ec., mostrano che nessuna di queste 
parole è la traduzione di sci, ma che sci 
rappresenta una classe di persone alla 
quale appartengono i ministri, i lettera- 
ti, ec. Ma siccome sappiamo, che gli studi 
dei quali si occupa questa classe e che 
sono necessari per occupare un pubblico 
ufficio, sono ì letterari, così più comune- 
mente sci è tradotto con la parola € let- 
> terati. » 

* Nella traduzione del Milne ò stata 
trascurata la sintassi cinese, la quale non 
permette che si faccia punto fermo dopo il 
carattere ìcuan^ perché in questo modo se 
si traduce (t e kuan come soggetti, restano 
due soggetti separati, ai quali manca il ver- 
bo: se si traducono come complemento 



rispettivamente di ciuen e di tut\ allora 
questi verbi mancano di soggetto. Affinchè 
la sintassi cinese si trovi corretta, è ne- 
cessario riguardare come soggetto il su 
che segue kuan, e che é esattamente tra- 
dotto in mancese con -nk*e suffisso a <un. 
Questo su può qui riguardarsi, com'è 
stato fatto altre volte, uguale al carattere 
^ e può anche esser tradotto , com'è 
stato fatto appunto per il ce, con € il fatto 
> di, che. !► (Vedi A. V, p. «7, n. 6.) 
Cosi la sintassi è corretta: con su fini- 
sce il soggetto, t è il verbo, quindi viene 
il complemento formato da tuUi ì carat- 
teri fino a ye. Ecco la traduzione del 
Milne: « Places were appointed to which 
» the scholars repaired, and a literary 
» Mandarin set over them as a general 
» superintendent. By these means, human 
» talent was perfected and manners im- 
» proved. The intelligent, the simple, the 
» bold, and the timid were reduoed to 
y> one rule. > 
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Sovrano 9 istruì in tutta la sua lunga vita gli uomini e fece prosperare 
i luoghi d'insegnamento*. La ragione, per la quale e largizioni per 
mantenere letterali e mezzi per istruirli furono dati con la massima 
profusione, fu perchè essi costituiscono la prima delle quattro classi 
del popolo. 

Se da parte degli uomini vi è gravità di contegno verso i letterati, 
tanto meno nel modo di procedere di questi con sé stessi può esservi leg- 
gerezza^. Quando nella pratica i letterati s'inspirino a retti principi, i 
vicini allora li riguardano come modello di decoro, ed i costumi diven- 
gono conseguentemente esemplari. Quando essi facciano si di av^re la 
pietà filiale e l'amor fraterno come principio, l'abilità e il sapere co- 
me fine, e di possedere prima una profonda dottrina e poi quelle 
cognizioni, che servono d'ornamento; quando le cose, che leggono, 
siano soltanto buoni libri, e le persone, colle quali contraggono ami- 
cizia, letterati onesti; quando mantengano sempre la dovuta osservanza 
dei riti e abbiano in gran conto la conveniente custodia della modestia, 
sol per timore che qualsiasi danno alla propria reputazione possa diso- 
norare l'intero collegio, e che la loro fama, per quanto buona, cada 
nell'interno della loro coscienza sotto il peso del rimorso, possono 
solamente allora stimarsi letterati'. Alcuni al contrario si affannano 



« « The benevolent Emperor attained 
» to veneroble old age; elevated the peo- 
j» pie. > Secondo questa traduzione del 
Milne sembra che V A. abbia voluto dire 
che Kan-hi visse fino ad una tarda età, 
alla qual cosa si oppone e il senso e il 
parallelismo delle frasi. U carattere zoh ha 
qui lo stesso valore di ^. 

* n Milne traduce: <c The respect tbat 
» others sbew to him, sbould teach him 
j^ to respect himself and not degrado bis 

> character. ^ La frase su-i ce ò stata 

da me tradotta col fare sostantivo fai per 
mantenere 'più che era possibile in italiano 
r andamento della frase cinese. 

s Dair esame di questo passo ho ri- 
levato che, per esser fedeli al pensiero ci- 
nese ivi racchiuso, devesi tradurre con un 
solo periodo, la cui proposizione princi- 
pale ò costituita dagli ultimi quattro ca- 
ratteri; che sono ko-i-wei-sci. Il Milne 
ha spiegato tutte queste proposizioni stac- 
candole e ponendo il verbo air imperati- 
vo: ma ciò anderebbe bene per una parte 
di esse e non per tutte. Per esempio il 



Milne traduce lo due proposizioni paral- 
lele da kióh-gen-yu lino a xun: « Let 
> him adhere rigorously to propriety and 
) watchfuUy preserve a senso of shame. » 

Yu indica il complemento indiretto , 
formato da ho-sceu, dai quali per ragion 
del et dipendono i due caratteri li-i; yu, 
se vuoisi, può aver qui Io slesso valore 
dì t, che si trova in principio del periodo, 
ed allora questa frase sarebbe retta ugual- 
mente da tou-kin-i. Lo stesso dicasi del- 
l' altra proposizione parallela. I caratteri 
giiì'Sci-ise che si trovano avanti la pro- 
posizione principale, stanno a mostrarci 
come ciò che segue sia la conclusione di 
quel che precede fino da wu-kin-i. Onde 
per mantenere in italiano il legame lo- 
gico e sintattico fra queste proposizioni, ho 
preposto loro la congiunzione « quando » 
la quale appunto può corrispondere al 
valore dei caratteri giU^sci. In questa ma- 
niera ho seguito il mancese che pone 
k°o t'e in fine di queste proposizioni cir- 
costanziali fra loro coordinate. 

Ho tradotto un poco liberamente 
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A.vi.aaì!f*latt:t 
dietro ai titoli ed alle promozioni, e operano in modo opposto ai 
celebri insegnamenti: si danno in braccio alle eresie e a corrotti studi 
e non conoscono la grande dottrina : si fanno avanti con frasi sonore e 
con grandiosi propositi e non vi conformano le proprie azioni: se do- 
mandate il loro titolo, essi lo hanno; ma se ne ricercate la sostanza, 
questa non vi è. In antico Hu-yuen fu un insegnante: i suoi scolari in 
gran numero s'illustrarono: e quando Wen-wen fu governatore nello 
Stato di Sciù, i giovani, conformandosi a lui, grandemente si riforma- 
rono. Io adunque, dove * era uno che aveva comprata la carica, ordinai 
espressamente al Ministero dei pubblici ufficiali che vi fosse sostituito da 
un ufficiale di grado Hìao-lien e Min-kin ^ col precipuo scopo di fare 
esaltare il sapere, coltivare T ingegno, riformare il popolo, e correggere 
i costumi. Ma V eccellenza delle scuole dipende non solo dall' esservi in 
coloro, che presiedono all'istruzione, una condotta irreprensibile e di- 
gnitosa, ma anche maggiormente dall' esservi nei letterati il fermo pro- 
posito di custodire gelosamente la propria reputazione. Se la condotta 
di un letterato è realmente onesta, allora né i suoi scritti pubblicati 
conterranno frasi vuote ed inutili , né le sue azioni conosciute saranno 
frivole e leggiere. Il non demeritare nella vita privata di essere ri- 
nomati uomini di lettere, per la stretta attinenza che tale cosa ha 
col formare poi nella pubblica un buon magistrato, non è forse im- 
portante? Voi, soldati e popolo, non conoscete pur troppo l'impor- 
tanza che hanno le scuole, ed anzi credete che esse non abbiano al- 
cuna attinenza con voi: né riflettete che, quantunque voi non abbiate 
mai frequentato i ginnasi né i collegi, l'animo vostro non resta mai 



la locazione k*in-yin col dire € dentro la 
)^ coscienza, d II significato letterale é e nel 
ì> baio delle coltri > o « sotto le coltri > e 
forse € sotto le coltri ^ può voler dire € nel 
> proprio animo, dentro di sé, nella pro- 
» pria coscienza. » Il W. W., pag. 402, 
ha infatti la seguente locuzione ^ ^ ^ 
'Hf, € no shame under the qoilt's shadow; 
— conscious innocence. > Nella parafrasi 
ò detto chiaramente: ce necessario sul 
» far del giorno, colle mani levate sul 
» petto, riandare colla mente se siasi mai 
9 commessa qualche azione vergognosa. » 
Il Milne traduce tutta la proposizione cosi : 
«. the shadows of conscioqs quilt and sfhame 
» should haunt bim under the bed cover. > 
Questo che può dirsi esame di coscienza , 
si trova più volte indicato nei libri clas- 
sici, dai quali tolgo il seguente brano: 



«Zen-ze, disse: Io esamino ogni giorno 

> me stesso su tre punti: se nel trattare 
» colle persone ho mancato di lealtà; se 
» cogli amici non ho serbata la fede; 

> se non ho messe in pratica le cose 
y> insegnatemi. » ( Vedi Ltm-^yu , k. 4 , 
e. 4.) 

« Sembra che il Milne non traduca 
il carattere Icwlìì; egli dà alla frase un 
giro tutto diverso da quello del testo. Se- 
guendo la traduzione mancese e la para- 
frasi può spiegarsi j^ , € nel luogo, dove, 

> dappertutto, ec. % 

« Il W.W. non dà la locuzione toen- 
yi'kuan, che letteralmente significa «un 

> uomo di lettere: > ma con questo signifi- 
cato non sarebbe chiaro il senso; perché 
tutti gli ufGciali civili sono uomini di let- 
tere. Perciò fa d*uopo ricorrere alla pa> 



Digitized by 



Google 



1 



E LE RESPETTIVE AMPLIFICAZIONI DEL SANTO EDITTO. 



33 



in alcun modo estraneo ai vincoli sociali ed ai cardinali principi. 
Men-zedice: e Abbiate cura dell' insegnamento scolastico , e spiegate al 
popolo i principi della pietà filiale e dell' amor fraterno. i> E dice anche : 
f Se i vincoli sociali spanderanno luce dall' alto , il volgo sarà unito dal- 
l' affetto in basso. > Cosi dunque le scuole non sono soltanto per istruire 
i letterati, ma per istruire anche il popolo. Se si guarda, sono ugual- 
mente stabilite le discipline civili e le militari. Per quanto diverso sia 
lo studio dei libri sacri e dei tattici , pure tutti ugualmente ed in qualun- 
que stato devono praticare i doveri della pietà filiale e dell' amor frater- 
no. I letterati e gli agricoltori non hanno un differente ufficio. Se quegli, 
che lavora il campo, sa pienamente attendere con amore e sollecitudine 
ai doveri del proprio stato, allora anche V agricoltore è un letterato. 
Neppure i soldati ed il popolo hanno una differente pratica. Se chi si 
dà alle armi, sa veramente rispettare i superiori ed amare i parenti, 
ancl^ il soldato è allora un letterato. Or dunque , non sono le scuole 
l'istituzione, di cui voi, soldati e popolo, dovete apprezzare la somma 
importanza? Non sono i letterati dotti ed onesti le persone che voi, 
soldati e popolo, dovete prendere ad esempio ? Chi non ha vincoli di 
principe o di suddito, di padre o di figlio? Chi non ha sentimenti 
d' umanità, di giustizia, di riti e di coscienza? 

Non dite che l' istituzione delle scuole é solo per fare letterati. Tutti 
devono scambievolmente guidarsi al bene e guardarsi dal male; seguire 
gli esempi riformatori; amare la giustizia; adoperarsi fortemente per 
esser buoni ed onesti. Cosi anche il rozzo contadino potrà apprezzare i 
riti e la giustizia, come l' aratro e Y erpice; e V agguerrito soldato potrà 
apprezzare lo sci-kin e lo sciù-kin come l' elmo e la corazza: e i tempi 
di prosperità, nei quali una sola fu la dottrina e uniformi i costumi, 
riappariranno in breve nei giorni presenti. 

[634 caratteri.] 



rafrasi; dove é la locazione ìè ^ ^ 
A 9 la quale, secondo il Dizionario del 
W. W., deve intendersi: <cuna persona 
> che paga al governo. > La qnal cosa 
può significare che questi uffici dMnse- 
gnanti erano fino al tempo dì Ynn-cen 
comprati dai titolari. Il grado e il titolo 



degli ufBciali di lettere che furono prepo- 
sti air insegnamento, sono spiegati dalla 
parafrasi, chiamando i primi KU-gen, e i 
secondi Kun-sceii. Il dizionario del VV. W. 
parla dei Kii-gen e dei Kun-scen, e in 
quello si può riscontrare come questi uffi- 
ciali siano fra loro distinti. 
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Settimo COMANDAMENTO: 

BeSPINOETE le dottrine eterodosse per esaltare I SANI 
PRINCIPI 



AMPLIFICAZIONE. 



Io dico che per correggere i costumi , bisogna prima rettificare il 
cuore umano, e per rettificare il cuore umano, bisogna prima posse- 
dere buoni principi. Come lo spazio che gli uomini hanno sonito fra il 
cielo e la terra, é quello dove essi vivono ; cosi le norme da praticarsi 
ogni giorno dei vincoli sociali e dei cardinali principi , sono quelle cui 
tutti, dotti e ignoranti, ugualmente si conformano. Scrutare arcani ed 
operare miracoli i savi non ammettono. NelFI-kin è detto: e Esser 
educati al bene fin da fanciulli é opera dei saggi ^ » Lo Sciù-kifi dice: 
a Non tortuosa, né obliqua, né serpeggiante, né traversa é la vìa dei 
princìpi. > L'opera dei saggi e la via dei principi sono fondate sui 
buoni insegnamenti ^. 



4 La traduzione di questo passo, che 
si trova alla quarta ìmagine dei muti del 
40 kiuen, può dirsi che sia da ciascano di- 
versamente fatta. Il Milne dice: a Would 
» yoo form the meritorioos sago, you must 

> cherìsh rigbt priociples io the boy from 

> his eariiest days. » È contro la sintassi 
tradurre scen-kuii a the meritorìous sage. > 
Lo Staunlon spiega: e The simple are en- 

> lightenedbyeducatioa.Greatandexcel- 
» lent work spring from it. i> Questo passo 
è così parafrasato : € Che V uomo fin dal- 

> r infanzia cerchi il buono e V onesto e 

> vi si senta attratto, è opera dei saggi. » 
Finalmente in mancese: « È opera dei 
:» saggi r essere fin da fanciulli educati al 
» bene. :» E poìchò queste ultime due tra- 
duzioni sono quelle che meglio concorda- 
no , le ho seguite. 

Non ho dato equivalenti alle due voci 
t-ct, che non sono neiri>kifl, né hanno 



corrispondente nella parafrasi. Nel man- 
cese hanno per corrispondente pai te- 
la k°a pi. L' A. dopo aver citato qual- 
che passo pone alcune volte questi due 
caratteri t-ct , tradotti sempre io man- 
cese con paitalak°api.È da osservarsi 
inoltre, che paitalak^'api tien luogo 
dì sek^'epi , altro verbo che significa 
<cdire>, posto per indicare la fine della 
citazione. Perciò può credersi che anche 
t-ct abbia lo stesso ufficio. 

t II Milne erroneamente tronca laci- 
tazione a zeh; e traduce toan-tao e the 
D road to royal honour. :» La parafrasi spie- 
ga: € Rettitudine e integrità, per poco che 
9 pieghino, per poco che difettino, non esi- 
> stono; questa è la grande strada maestra 
:» dischiusa agi i uomini dal lo stato.» Anche 
qui si osservi che la locuzione t-ct ha lo 
stesso ufficiodi quello accennato nella nota 
precedente. 
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A.vn.da^Haa^ 

I libri di bugiardi sapienti e i canoni profani i quali agitano e istu- 
pidiscono la gente 9 e diventano , una volta introdotti, il tarlo roditore 
del popolo, costituiscono quelle dottrine eterodosse, che devono essere 
sbandite e distrutte ^ Fra voi, soldati e popolo, molti in vero sono sin- 
ceri, laboriosi, perseveranti ed onesti: quelli, però, che sedotti dalle al- 
trui aberrazioni, incorrono per ignoranza nella colpa, io sommamente 
li compiango. Fino da tempi antichi tre dottrine furono propagate e tras- 
messe. Oltre i Confucianìsti vi sono i Taossisti ed i Buddisti. Ciù-ze di- 
ce: «La scuola buddica non si occupa affatto del cielo o della terra, 
ma studia una sola cosa: la mente; e la scuola dei Taossisti non mira ad 
altro che a conservare lo spirito. » Queste precise e giuste parole di Ciu-ze 
possono fare chiaramente conoscere l' originario intendimento dei Bud-^ 
disti e dei Taossisti. Ma dopoché una classe di persone, senza avere di 
che mantenersi, date all' ozio ed alla crapula, ipocritamente valendosi del 
nome di quelle dottrine, ne guastarono i principi; e, fattone in gran 
parte un affare di bugiardi presagi della buona o mala ventura, fecero 
mercato delle loro asserzioni infondate e false; e, truffati bellamente in 
principio gli altrui averi, impinguaron sé stesse; a poco a poco uo- 
mini e donne si adunarono confusi insieme in luoghi appositi, e celebra- 
rono le feste Kiao-kian, cioè, quelle dove si bruciano incensi; e gli agri- 
coltori e gli operai abbandonarono i loro lavori e accorsero in gran 
numero dov' era qualcuno che parlava di prodigi *. Inoltre essendosi in- 



ft Questo perìodo che corre da ct-yu 
fino a zueh è composto di due circollocu- 
zioni separate dai caratteri ce e Artat^ vale 
a dire clie la prima é il soggetto , e la se- 
conda il predicalo. Le due. circollocuzioni 
non sono però, parallele per il numero e 
la disposizione dei caratteri; ma vi é la 
simmetria del concetto. Ci-yu sono segni 
iniziali. Se si contano i caratteri da fei fino 
a ce inclusive, che formano la prima cir- 
collocuzione, sono 24; mentre quelli della 
seconda sono solamente otto. Resta in 
dubbio se fen^fen-zih^zih possano forma- 
re da sé una parte del parallelismo, sim- 
metrica ai quattro caratteri precedenti, 
come ha fatto il Milne; oppure sieno una 
determinazione di ki, come ha creduto il 
traduttore mancese. Osservando però che 
queste locuzioni doppie sono per lo più 
determinazioni circostanziali, che noi ren- 
diamo coir avverbio, ho preferito seguire 
la interpretazione mancese; ancorché con 
quella dei Milne si stabilisca un paralleli- 
smo quaternario. 



t II Milne traduce : « By degreesthey 
» proceed to coUect assemblies, to burn 
» incenso, in which males and females 
» promiscuously mìngha. The labours of 
» husbandman are inspected and ali talk 
> of wonders. ]» Io credo che kiao-ìciaii 
sia il nome di una festa buddica, perché 
nella parafrasi gli corrispoi\dono i nomi 
di tre feste chiamate Lun-hoa, Yu-lan 
e Sce-ku. Dal parallelismo si vede che i 
due caraUeri nun e kuii sono due soggetti 
distinti appunto come i loro simmetri- 
ci nan e n*u. Cosi infatti sono interpretati 
in mancese. Il carattere ^n parallelo a hui 
non mi pare tradotto nò dal Milne, né in 
mancese. E perciò non vi resulta quella at- 
tinenza che esiste fra le due parti parallele 
(4-7; 4-7) da nan-n'u fino a ci-gen e che so- 
no complemento di et. La simmetria del 
concetto sta in ciò, che uomini e donne 
perdevano il sentimento del decoro per an- 
dare a celebrar feste, e la classe lavoratrice 
dimenticava il suo dovere per sentir par- 
lare di miracoli. 



Digitized by 



Google 



3Q 



I SEDICI COMANDAMENTI 



A. VII. da*f laafiffii 
trodotti Tra costoro uomini ipocriti, malvagi e dissoluti, fecero insieme 
conventicole e si legarono con giuramento ; si adunavano durante la not- 
te, allo spuntar del giorno si scioglievano; vituperarono il loro nome, 
è violarono la giustizia; turbarono la società e indussero il popolo nei 
loro errori; finché poi un bel giorno scoperti, braccati, presi, fatti giudi- 
care e condannare, vennero puniti colla prigione S ^ seco vi trascina- 
rono la moglie ed i figli : il capo della loro setta ebbe il massimo di pena , 
e la sognata sorgente di felicità divenne principio di sventura. Tali sette, 
come la Po-lien', cioè, il Giglio bianco, e la Wan-hian, cioè, il Fragrante 
profumo, danno V esempio del primo carro della fila ^. Cosi pure l' adora- 
zione del Tien-ciù , o Signore del Cielo, che è la religione degli occidentali 
[cattolici] appartiene alle false dottrine; ma siccome questa gente conosce 
a fondo i calcoli astronomici , il governo si è servito di loro : la qual cosa 
voi non potete ignorare. Che false dottrine conturbino la gente, le leggi 
non consentono: e per le male arti dei fattucchieri vi sono nello Stato 
pene stabilite. L' intenzione, colla quale il governo ha fatto tali leggi, è 
unicamente di distogliere il popolo dal male, di guidarlo al bene, di ab- 
battere i cattivi, di esaltare gli onesti, di allontanare i pericoli e far ritor- 
nare la quiete. Poiché voi, soldati e popolo, per il corpo trasmessovi dal 
padre e dalla madre, vivete in giorni di pace e di tranquillità, avete 
vitto e vesti a sufficienza, e nulla vi tiene in apprensione per quelli al di 
sopra e al di sotto di voi; se vi discostaste dai sentimenti innati ed im- 
mutabili e correste in braccio ai principi pervertitori., se vi poneste in 
urto colle istituzioni vigenti e violaste le leggi dello Stato, non commet- 
tereste voi la più grande delle stupidaggini? Il Fondatore santo della no* 
stra dinastia, Y augusto e benevolo Sovrano, immerse il popolo nell' onda 
della benevolenza, lo spinse avanti sul cammino della rettitudine, divulgò 
colla sua potenza i cardinali principi , e fece rifulgere la grande dottrina , 
perchè ebbe in mira le norme della vita ed il cuore umano: queste cose 
sono sommamente grandi e profonde ^. Voi, soldati e popolo, conforma- 



1 II Mìlne traduce scenhien-Hh-yU 
€ their innoceat Deìghbours injared. ì> 

t È locuzione, che significa : « Come 
» son finite le une finiranno le altre. > 

s II carattere ce indica la fine del 
soggetto , il quale è compreso in una cir- 
collocuzione , le cai parti sono parallele 
quattro a quattro, e che ha per soggetto 
scen-zu gen-ìcuan-ti. Il rendere italiana- 
mente la circollocuzione in modo che tutta 
insieme resulti, come in cinese, soggetto 
della proposizione, il cui predicato sono i 
caratteri ci-scen-yuen, é cosa ben difficile; 
perciò ho diviso in due proposizioni prin- 



cipali il periodo, ma in modo che coli' ag- 
giunta di a queste cose > il legame logico 
apparisse chiaro. Volendo però conservare 
la dizione cinese, si può tradurre: «Che 

> il Santo Fondatore, ec., abbia immerso il 
:» popolo nell'onda della benevolenza, ec , 

> è cosa sommamente grande e profonda. ^ 
Cosi ho fatto altre volte. 

Giova qui osservare che quando il ki 
od altro carattere viene specificato da più 
frasi parallele, supponiamo, come qui, di 
quattro caratteri ciascuna, allora l' ultima 
frase parallela, non contiene il carattere 
che esse determinano: ma invece dopo il 
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levi con ammirazione ai santi voleri, seguite ossequiosamente i santi 
precetti, e fuggile le eresie appunto come fuggite i ladri, i malan- 
drini, r acqua ed il fuoco. Anzi i danni prodotti dai ladri, dai malan- 
drini, dall'acqua e dal fuoco colpiscono soltanto il corpo: mentre i« 
danni delle eresie colpiscono il cuore dell' uomo. L' originale natura del 
cuore è buona, non malvagia, e se é con fermo proposito diretta, certa- 
mente non si corrompe. Mantenendosi in tal modo rette le azioni ed i sen- 
timenti , il male non può sopraffare il bene ; e per la concordia e l' unione 
nell'interno della famìglia, le eventuali sventure possono convertirsi in 
fefìcità. La pietà filiale verso i genitori, la lealtà verso il principe e i 
doveri di uomo interamente adempiuti bastano invero a caccogliere sul 
nostro -capo i favori del cielo. Il non desiderare ciò che non ci appar- 
tiene, il non far ciò che non deve farsi, l' attendere con amore alla pro- 
pria professione, possono invero attirare le superne benedizioni ^ 

Voi, sia che lavoriate la terra, o serviate nell' esercito, mantenetevi 
paghi nel consueto uso dei tessuti e* dei cereali, e seguite i principi ri- 
formatori del grande, del giusto, del buono e del vero; e le dottrine 
eterodosse allora non aspettando di essere scacciate, da sé stesse ces- 
seranno. 

[640 caratteri.1 2 



quarto carattere segue il i^ (talvolta no) 
e quindi il ki o altro carattere determi- 
nato. (Vedi questo carattere Dell* A. vi e 
Snell'A. I.) 

1 È utile di osservare il parallelismo 
dei caratteri e la simmetria del concetto che 
esistono in questo periodo che incomincia 
con ^ ^ e finisce con jpf J| . Esso 
é formato da due proposizioni principali 
parallele; la prima finisce a f|c e la se- 
conda a Wx. Il C0, tanto nella prima che 
nella seconda, sta ad indicare il soggetto e 
dopo in ambedue i casi segue %\hy che, a 
miio credere, deve tradursi per un avver- 
bio e che per ciò ho tradotto con « invero.]» 



Se si rende il caraUere zih con una con- 
gianzione, come nella traduzione mancese, 
il concetto viene allora sforzato e non si 
vede più la ragione del ce, al quale infatti 
non é dato alcun corrispondente mancese. 
Osservo inoltre che zuh-i e ^o-i hanno 
lo stesso valore di posizione e di significa- 
to. La traduzione della seconda frase è 
giustificata dalla parafrasi, dove é detto: 
« Non far cose irragionevoli. ^ Ciò che 
vuoisi significare con j9uA-A:tu efei-ivei, in 
termine Biblico é: «: non desiderar la roba 
Ti altrui; non fare ad altri ciò che non 
]» vuoi che a te sia fatto. ì> 

t I caratteri sono invece 639. 
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Ottavo COMANDAMENTO: 

Spiegate le leggi fondamentali e le supplementari^ 
per tener sill' avviso i semplici e gv ignoranti . 



AMPUPICAZIONE. 



Le leggi fondamentali e le supplementari sono ciò che un so- 
vrano inevitabilmente adopera ^. Nelle leggi fondamentali tiawi un pro- 
fondo intendimento: le leggi supplementari hanno la loro origine nelle 
passioni dell'uomo. Conosciuto con tutta chiarezza T intendimento di 
quelle e esaminate le passioni di esso, le carceri potrebbero restar 
vuote e i processi criminali cessare. Perciò il punire le colpe già com- 
messe non è da preferirsi all' indicarle preventivamente per atterrire. 
Il Ceu-li dice: «Il magistrato del distretto, il primate del villaggio, 
il capo della tiibù riuniscano nel primo giorno di ogni mese la loro 
gente e spieghino le leggi: il capo della giustizia appenda incise le 
leggi penali al Sian-wei, perchè tutto quanto il popolo, vedendole, 
sappia quali sono gli atti , che contravvengono ad esse '. i La presente 



« Le le^ sopplemeotarì sono mo- 
dìficudoni fatte alle leggi fondamentali e 
inserite nel Codice sotto gli articoli di 
quelle fondamentali che vi si riferiscono. 

% Il et complemento, diretto di yun è 
pronome che ai riferisce a fah-lUh, A canta 
del pronome, questo e simili passi possono 
tradursi in vario modo sempre conforme 
la sintassi. Per es. : e quanto alle leggi fon- 
« damentali e supplementari, il Sovrano 
« inevitabilmente le adopera; > oppure: 
« le leggi fondamentali e le snpplementa- 
1 ri , sono inevitabilmente adoperate dal 
« Sovrano; :» od anche finalmente: « il 
> Sovrano adopera inevitabilmente le leg- 
• gì, ec :» Si direbbe da molti che il ca- 
rattere *r indica qui V avverbio, e si cite- 
rebbero alcuni esempi di questo spedale 
significato di <r, fra i quali quelli riferiti 
dal W. W. a pag. 749. Ma é errore il cre- 
dere cbe *r abbia in questo e simili casi 
un ufficio speciale e sono soltanto i nostri 



idiomi, i quali permettono di rendere con 
una sola parola, cioè, con un avverbio, 
la proposizione modificativa indicata da 
'r. Infatti il dire: e inevitabilmente > e 
il dire: e non potendo evitarsi, > sono 
la stessa cosa. 

s La parafrasi può essere cosi inte- 
sa : f Precisamente come nei nostri tempi 

> il capo del villaggio spiegava ogni prì- 

> mo giorno del mese le leggi al popolo 

> convocato, i» Il Milne traduce stan-wei 
con € the gate of the cities > e mostra di 
seguire piuttosto la parafrasi cbe l' amplifi- 
cazione. Nella parafrasi pare cbe vogliasi 
dichiarare ciò che si faceva nei luoghi 
fuori della capitale, dove era incarico del 
pu-^ien (il banditore generale) di pubbli- 
care le le^ dieci giorni dopo die erano 
rimaste affisse al sia/t-trft. Il quale, se- 
condo una nota dell' aw. Andreozzi alla 
sua pregevole opera t Le leggi penali de- 
» gli antichi cinesi, > era un passaggio fra 
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À.yiii.dalÌS^a4Ì4 B 
dinastia ha fallo espressamente pubblicare il Luh-li * , e con un' am- 
pia illustrazione di ciò che eravi di oscuro e difficile ^ , lo ha pro- 
clamato chiaro e facile ai soldati e al popolo, affinchè gli uni e T al- 
tro , timorosamente rispettando le leggi governative, si tengano lontani 
dal male: intendimento davvero magnanimo! 

Il Fondatore santo, V augusto e benevolo Sovrano, estese la sua pro- 
fonda umanità e i suoi larghi benefizi a tutto quanto il popolo; ma con 
particolare ardore applicò la mente alla penalità '. Dacché io seggo sul 
trono , concretai la virtù dell' amare i viventi , prodigai favori d* im- 
periale pietà, bandii più volte l'amnistia, rividi minutamente le sen- 
tenze dei tribunali-*, colla fiducia che essendo dovunque penetrato il 
grande principio riformatore, le pene cessassero d'essere inflitte. Pen- 
sai parimente che fra voi, quelli del popolo, nati e cresciuti in luo- 
ghi silvestri e lontani, essendo abituati ad una estrema rozzezza, e 
quelli dell'esercito, dati interamente alle cose militari, essendo facili al- 
l' ira ed alla violenza, trasgrediscono bene spesso le leggi e incorrono nella 
sanzione di esse. Per questo appunto bandii più e più volte istruzioni 
e ordini , e col terrore delle pene tenni sull' avviso i semplici e gì' igno- 
ranti. Voi nel pieno benessere di un'epoca fortunata, provvisti di so- 
stentamento e con le* ricchezze accresciute, dovete tutti quanti viver 
contenti nel vostro stato ed osservare i riti per godere in tempi di pace 



due torri fuori la porta del Fagiano presso 
il palazzo imperiale, dove in mezzo a quel- 
la il capo della giostizla , Il primo giorno 
dell'anno, affiggeva le tavolette che si chia- 
mavano ^j il .11 W. W., pag. 4065, dà 
invece la seguente spiegazione: € sian-wei. 
1» is the gate of the capital, where tbey 
» (edicts) are issued.» Dal traduttore man- 
cese Han-tcei è reso cosi : e sulla porta 
1^ siafi'wei [ siyafl-wei t*uka l'è ] ». Par- 
rebbe adunque che invece di essere lo 
spazio fra le due torri, sia la stessa porta 
del Fagiano, la quale siasi chiamata una 
volta, si chiami ancora , la porta stan- 
tii. A raffermare questa ipotesi giova U 
parafrasi, dove appunto é detto che le leggi 
scritte erano appese alle porte di (^ni città. 
Ora è probabile che alla capitale» essendo 
la porta del Fagiano prossima alla resi- 
denza imperiale, fosse ivi il luogo per l'af- 
fissione delle tavolette. 

4 ìlLUh-lifOpìbi completamente Ta- 
zHMùh'H, è la raccolta delle leggi sup- 
plementari della dinastia mancese pub- 



blicata nell'anno 4647 e tradotta dallo 
Staunton. 

t Non ho reso in italiano la locuzione 
w^ei'k'iih secondo Tinterpretazione mance- 
se, ma secondo quella del W. W., pag. 458 
e pag. 4054 : € difficulty, hardship ]», la 
quale si accorda meglio col contesto. 

s Dalla traduzione mancese e dalla 
parafrasi si vede chiaramente che in que- 
sto brano da scefi-zu a ci-i vi sono al- 
cune inversioni. Infatti in mancese é det- 
to: ten i k'osin ciramin kesi pe 
k'eren irk'en t'e pireme isipuk'^a 
pime, fafun erun t'e eie xar se- 
me k'ònin pe paitalak^'api e nella 
parafrasi: f # f^i; IH B ]JÉ ^ >& B 
ÌÌS-^«?Pja±S>&.Taliin- 
versioni non sono infrequenti. 

4 Potrebbe tradursi yuen-sciù con 
« la natura delle colpe i> ma poiché si sa 
dallo Staunton, nella traduzione del Ta- 
sHn-lOh-litChe questo imperatore rivedeva 
da sé le sentenze dei tribunali, ho prefe- 
rito attenermi alla spiegazione che ho dato. 
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A. Vili. da§f Sa^ S 
nna vita comoda e tranquilla * . Quando si offra il destro * , prendete le 
leggi che sono promulgate e, capitolo per capitolo, paragrafo per para- 
grafo, spiegatene e illustratene il senso. Conoscendo le leggi fondamen- 
tali > le saprete temere; e, osservandole leggi supplementari, vi terrete al 
sicuro contro la sanzione di esse. Cosi, conoscendo la legge che punisce 
chi pecca contro la pietà diale e la subordinazione tra fratelli, certamente 
non commetterete atti che distruggano i vincoli sociali e sconvolgano i 
fondamentali principi: conoscendo le leggi contro le risse e le violenze, 
certamente non vi abbandonerete ad uno spirito contenzioso e fiero: 
conoscendo le leggi relative alle frodi, al libertinaggio, alla rapina e al 
furto, porrete senza dubbio freno a tali sentimenti perversi e depravati: 
conoscendo le leggi relative alle procedure sbagliate ed alle false accuse , 
cambierete senza dubbio queir abitudine d' avere una forte propensione 
alle liti. Insomma tutte quante le disposizioni della legge ' si limitano 



< La locuziooe hin-si-scin-pin, tra- 
dotta molto brevemente dal Hilne con 
€ fortunate, y> è resa in mancese col Care 
hin avverbio e zi verbo, il cui comple- 
mento é formato dagli altri caratteri fino 
a 9ih. 

La locuzione hiù-yan-icen-Hh é sta- 
ta trovata anche nella quinta Amplifica- 
zione, e dal Milne ivi tradotta € kindly 
» nourished and multiplied > e qui f li- 
> ving in peace multiply in number. ]» In 
mancese nei due luoghi è spigata: er- 
)£'empume ucire k'^òwaxapume fn- 
sempumpi. Io inveoe ho creduto di tra- 
durre: € accrescere le ricchezze > o se 
vuoisi € accrescere i guadagni: > ciò non 
toglie che possa sostenersi la traduzione 
(i to multiply in number. > Anche per Atti- 
yafi credo che possa ugualmente sostenersi 
a V avere di che vivere > od anche € il 
ì> vivere in pace. » In ogni modo pare 
che la locuzione intera stia a significare 
<i il benessere materiale del popolo. :» La 
locuzione iiiin-fen non credo che sia ben 
resa dal Milne con e to accord with your 
duty ) perché a siUn-fen l'autore della pa- 
rafrasi fa corrispondere ^ ^ , la quale 
locuzione é spiegata dal W. W., pag. 621, 
« contented with one's lot> Siun-fen 
sono tradotti in mancese teisu pe tu- 
wakiyampi. La frase poi che principia 
COQ t e finisce con sci è stata interpretata 



dal Milne: e that a succession of prospe- 

> rous days may be prolonged to you in 
» the world; » ed in mancese: k'en- 
kMyen k^ówaliyasun elk^e sulfa 
fork'on t'e ler seme pancimpi. Se- 
guendo la parafrasi che dice: e godere il 
bene della grande pace senza turbolenze, > 
ò m^lio prendere ytu-yiu come verbo cor- 
rispondente del ]|^ della parafrasi e col ^ 
gnificato stesso di e godere; » tanto più che 
il W. W.,nel dare la locuzione yiu-yiu, di- 
ce : € to relieve care by a stroll ; » e tradurre 
poi gli altri caratteri come complemento. 
Wen-gi sono stati tradotti da me « tempi 
-» di pace ]» ma sarebbe forse meglio tra? 
durre € i giorni del principio riformato- 
!» re :», vale a dire che quando questo 
principio sarà in ogni dove, gli uomini ri- 
torneranno a godere i giorni di pace e di 
felicità, che godevano già, quando il cuo- 
re umano non era ancora corrotto. SctV 
ciati sono resi da me a comoda e tran- 

> quilla i> per farli meglio corrispondere a 
^ y della parafrasi , tanto più che que- 
sti significati sono dati anche dal W. W. 
per ciascun carattere. 

t Ho tradotto pin-kiù e quando si 
n offra il destro » per determinare meglio 
r idea che mi pare dovervi essere inclusa, 
stando a quello che dice la parafrasi. 

s Traduco kùi con « insomma , > at- 
tenendomi alla parafrasi e alla traduzione 
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A. Vili, da i¥ lil a 21 ^ 

a esaminare ì senlimenli ed a commisurarvi la ragione. La ragione cele- 
ste e i sentimenti umani sono cose che il cuore ugualmente possiede; e se 
il cuore resta saldo dentro i limiti della ragione e dei sentimenti , il corpo 
non Qide mai nelle inibizioni della legge. Or dunque , ancorché voi, 
soldati e popolo, per quanto di natura semplici ed ignoranti, non possiate 
conoscere a fondo la giustezza dei principi, è forse mai da dubitarsi che 
non abbiate a cuore voi stessi e la vostra famìglia? Pensate bene che 
una volta violate le leggi, guai di cento specie vi aspettano. Piuttosto 
che con scontorcimenti e lamentevoli grida pensar di sfuggire al ca- 
stigo, mentre ricevete i colpi di bastone S vai meglio colla mente e col 
cuore purificati riconoscere di buon'ora i propri falli, finché dura la 
notte silenziosa^: invece di dissipare le vostre sostanze per avere un 



dello Stàonton e distaccandomi questa vol- 
ta dal traduttore maDcese e dal Milne, che 
traducono e sebbene. » Mi è sembrato più 
naturale che l' A. dica ciò che segue co- 
me conclusione delle cose dette in prece- 
denza. Di più ancora, tradacendo kai con 
€ though > è necessario sottintendere il 
verbo; mentre prendendolo come parti- 
cella iniziale corrispondente ai caratteri 
della parafrasi i^ ;£, il senso corre senza 
il soccorso del verbo sottinteso, e resta 
meglio osservato il parallelismo delle due 
frasi. Nella traduzione della frase z^ien- 
tiao-wansu mi sono allontanato dalle tra- 
duzioni del mine e dello Staunton, ed ho 
considerato invece quella mancese, la quale 
resa in italiano è € le 4000 e 40000 re- 
gole >. Il Milne traduce tu con € threads ì> 
e in una nota dichiara che questa parola 
è € a mode of expression denoting chap- 
ì> ters, sections, paragraphs, 2> etc. 11 di- 
zionario del W. W., non conferma però 
questa osservazione. Lo Staunton traduce 
« perioda. t> 

i La mia traduzione differisce in 
qualche cosa dalle altre, che riporto qui, 
indicando di ciascuna i punti differenti da 
questa. La mancese letteralmente tradotta 
dice : 4L invece di aver in mente di sfug- 
> gire alla pena della flagellazione. » In 
tal modo non viene ad esser tradotto yu e 
ci-hi e quindi non ò dato il valore corri- 
spondente ad ogni carattere. Quella del 
Milne dice: «Rather then bave to cry out 
^ lamentably for mercy, yvhen placed un- 



]» der the bamboo....^ Qui non è reso il va- 
lore di yuen e di ciuen né quello di sse, 
se per questo ultimo non si prende per 
corrispondente <r for > e per corrispon- 
dente di pi-zui ^ mercy : » ma tale inter- 
pretazione è troppo lontana del valore dei 
caratteri. Quella dello Staunton: € and 
]> though you should cali upon your judge 
y>'foT mercy, ande hope to ìnfluence bim 
y> to let you escape from under the lash 
» of punisbment. i> Anche qui ynen-eiuen 
non sembrano tradotti. La traduzione let- 
terale della parafrasi porta : « piuttosto 
]» che nel momento del ricevere il castigo 
» invocare, il divino Buddha e mandar 
» grida lamentevoli senza riuscire in fine 
» a farvi perdonare > ec. Da questa mi é 
sembrato di poter ricavare il senso esatto 
della traduzione ed a questa mi sono at- 
tenuto conformandomi al valore di cia- 
scun carattere del testo. 

* Il valore di z'in-ye non viene dato 
dai Dizionari , né dal Milne. Staunton tra- 
duce la intera proposizione « which the 
» night stili conceals you. » Io ho preso 
il significato dal mancese che é: cip 
sere t' operi cioè €la notte silenziosa. ^ 
Se da questa notte silenziosa, o pura, o 
tranquilla, piuttosto che da quella dello 
Staunton che a: conceals, > fosse dato con- 
geUurar il vero senso, sarei indotto a cre- 
dere che qui si deva intendere per a chiara 
i> notte, etc. ]» quello spazio di tempo, 
durante, il quale la coscienza ancora non 
rimorde; onde il senso del testo sarebbe 



Digitized by 



Google 



42 



I SEDICI COMANDAMENTI 



A.viii.daìSilaAJa 
minimo di diminuzione di pena, senza che le leggi dello stato possano 
essere eluse ^ , ò meglio, essendosi corretti dal mal fare e ridonati al 
bene, non violare le leggi, e poter voi e la vostra famiglia viver costan- 
temente tranquilli. Se non si sta da sé slessi in guardia, e s' incorre 
per avventura nelle pene, al di sopra si vituperano i genitori, e al di 
sotto s'implicano la moglie e i figli: dai vicini non si è tollerati, né 
dai parenti nel loro novero compresi: ed ancorché per un fortunato 
accidente si ottenga il perdono, pure, rovinati sé stessi, fatte vitupe- 
revoli le proprie azioni, non si può più appartenere all'umano consor- 
zio ^. E non é tardi allora sentir rimorso del male già commesso? 

Io $0 che la regola per stare in mezzo alla umana famiglia' é 
l'avere immensa gioja^nell' operare il bene; e che il mezzo di viversela 
tranquillamente é lo stimar prima cosa il contentarsi del proprio stato. 
Non si dica: « il male é piccolo, può esser commesso. » Se v' è un male, 
v' é anche là una legge correlativa per punirlo. Non si dica: « la colpa è 
lieve, può andare impunita. > Se v'é una colpa , v'é anche là una legge 
correspettiva per reprimerla. Non vi sia momento in cui non si riportino 
alla memoriale tavolette san-ce^, né uomo, che non additi all'altro i 



il seguente: e è megUo purificare il proprio 
> cuore e i propri pensieri , e avere già io 
» precedenza riconosciuti i propri torti, 
)) quando ancora la coscienza non rimor- 
i> de. > (Vedi A. vi. p. 34. n. 3, in fine.) 

a Ho tradotto haa-moh con e il mi- 
]» nimo > perché il render questi caratteri 
con un avverbio, ò contro la fintassi. Nel 
tradurre kuoh-fah, etc., non essendo nel 
testo alcun segno che indichi la trasposi- 
zione del complemento né alcuna ragione 
per ammetterlo, mi sono distaccato dalla 
traduzione mancese che dice: k*urun i 
fafun coi k'uweme muterakó. 

* É difficile determinare se il carat- 
tere che segue Artidi é t o Art. Secondo il 
mancese é %; secondo il Milne, ki. Dallo 
Staunton non sì può ricavare con certezza 
come egli abbia interpretato questo carat- 
tere, ma è probabile che lo abbia tra- 
dotto col mettere il verbo al passato 
« you are become. » Qual ragione vi é però 
d' indicare il passato? Di più aggiungerò 
che in una edizione del Santo Editto vi è 
la punteggiatura in rosso fatta da un Ci- 
nese. Or bene, qui a questo passo il cer- 
chietto si trova appunto dopo questo ca- 
rattere e non dopo kueiy come dovrebbe 



essere secondo le interpretazioni date.Que- 
sto segno indica chiaramente che dal Let- 
terato cinese il carattere era letto kù A 
tale conclusione credo che arriveremmo 
anche noi, se osservassimo un poco che la 
frase da V a $u è di 42 caratjeri, sei a 
sei paralleli : e quindi il punto sta come 
é posto dal Cinese. Cosi viene obbedito 
meglio alla sintassi, perchè scen è il sog- 
getto e gli altri quattro caratteri non for- 
mano che una determinazione del termine 
incompleto. 

s La frase ^ ^ vuol dire € viver 
]» in mezzo al mondo i> in opposizione a {ij 
M che significa € farsi frate. > Onde la 
locuzione kii-kia non pare ben tra4otta dal 
Milne con a for the management of a fa- 
» mily. » 

A Giova osservare che il carattere 
wéi è particella iniziale e che i 1 4 caratteri 
chp lo seguono sono 7 a 7 paralleli. Per- 
ciò sci-sci e gen-gen sono simmetrici ed 
hanno quindi lo stesso valore sintattico. 
In mancese la locuzione sci-sci è tradotta 
coir avverbio er in t'ari e gen-gen col no- 
me al plurale niyalma tome, ciò vuol 
dire, che non gli è stato dato Io stesso 
valore sintattico che a sd-sci. Nella tra- 
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cinque gradi di pena. Se si temono le leggi, cerlamenle si rispet- 
tano: se si paventano i castighi, certamente non vi s'incorre. L'errore 
e la colpa saranno dispersi; le liti e le questioni cesseranno: gli igno- 
ranti interamente trasformati, diverranno persone illuminate; ed i cat- 
tivi, pienamente corretti, si faranno buoni. Il popolo vivrà felice nei 
campi, ed i soldati godranno il riposo nell'esercito: né sarà quindi 
dìfBcile di arrivare ad un governo che non infligga pene. 



[654 caratteri.] ' 



dazione, che io ho data, mi pare che con 
maggior chiarezza e precisione siano os- 
servate le regole della sintassi cinese, e 
che il contrasto esistente fra le dae pro- 
posizioni parallele e coordinate, meglio 
si rilevi che nella traduzione mancese. 
Dalla parafrasi, che dice : « Voi continua- 

> mente prendete le leggi imperiali e da voi 

> stessi tenetevi in guardia e sull'avviso, i» 
si ricava che il carattere % dell* amplifi- 
cazione deve esser preso come termine in- 
completo, perché è spiegalo con i due ca- 
ratteri ^ ^ , se vuoisi, come segno 
posto ad indicare che il complemento sta 
avanti al termine che lo richiede; e inoltre 
che la locuzione san-ce, alla quale nella pa- 
rafrasi corrispondono i caratteri £ ^ , 
non deve esser tradotta qui € strumento 

> di pena,» come ha fatto il Milne, di- 
cendo oc the three cubit long instroments 
j» ofpunishment,» e come ha fatto il tra- 
duttore mancese che dice : ilan cuxuru 
i erun e forse neppur col solo signifi- 
cato di € leggi imperiali, > perchè allora, 
secondo la locuzione data dal W. W.^ 
il testo dovrebbe dire H K ^ • !>« 
una nota dell' avvocato Andreozzi nel- 
r opera citata, pag. 498, si ricava che 



san-ce sono quelle tavolette alte appunto 
tre piedi, che sono aflSsse dal capo della 
giustizia penale al sian-wei^ presso la 
porta del Fagiano, vicina al palazzo 
imperiale e quindi dal capo degli uffi- 
ciali governativi alle porte delle città 
provinciali. Ora sembra appunto che 
qui si parli di queste tavolette alte tre 
piedi. Pare certo però che esista la pena 
del san-ce, ma non ò qui il caso di que- 
sta, dal momento che l'A. subito dopo 
nella seconda parte del parallelismo ram- 
menta i cinque modi di castigo. Invece è 
ragionevole che l'A. intenda dire che, se il 
popolo terrà sempre presenti a sé quelle 
tavolette alte tre piedi, che si affiggono 
dagli ufficiali governativi alle porte della 
città, egli ricorderà subito tutte le cose 
ivi registrate e quindi da essere fuggite. 
Ciò concorda colla mia interpretazione in 
principio di questa amplificazione, dove é 
detto: il capo della giustizia penale appen- 
de incise le leggi al sian-^ei^ perché tutto 
il popolo, vedendole, sappia quali sono gli 
atti che vi si contengono, e quindi gli 
atti ivi registrati sono appunto quelli da 
essere fuggiti. 

« I caratteri sono invece 632. 
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Nono COMANDAMENTO: 

Distinguetevi nella pratica dei riti e della cortesia per 
rettificare i costumi 



AMPLIFICAZIONE. 

Un letlerato confucianista della dinastia degli Han disse: « Il popolo 
tutto ha in sé il sentimento * delle cinque cardinali virtù. In esso però le 
differenze di forza o di debolezza , d' indolenza o di energia^, e le diffe- 
renze stesse di pronunzia sono prodotte dalle condizioni del clima ' ; e perciò 
sono dette influenze fisiche. Che l' amore e V odio, il volere e il non volere, 
il muoversi e lo star fermi , siano cose variabili procede da un sentimento 
di predilezione ^ ; che perciò si chiama inclinazione. Fra queste le vere 
e le apparenti, le profonde e le superficiali non potendo esser parificate 
colla forza; né le dispendiose e le economiche, le semplici e le ridon- 
danti non essendo possibile che si unifichino' ; i saggi appunto stabilirono 



< Il M iloe traduce sia e by Datare >. 
Letteralmente ò errore perchè sin è il 
complemento diretto di han. 

* Questi caratteri, due a due, kaiì e 
geu, huan e kih stanno ad indicare il grado 
indeterminato di qualità opposte e centra* 
rie. Cosi i Cinesi significano l'idea astrat- 
ta di quantità. (Vedi A. ix, pag. 16, n. 3.) 

s II Milne traduce « the air, the earth, 
:» the water. > In questo modo non è fatto 
conto dei et, che sta a mostrare che tu e 
sciuk specificano fun-k'i. Credo però che 
tutta la locuzione possa tradursi colla sola 
parola e dima. » Infatti il W. W.,pag. 348, 
a fun-kH fa corrispondere a: climate; :» e 
nella parafrasi tutta quanta la locuzione 
sduì-iu^-fun-kH è resa con fun-ki sol- 
tanto. 

A Questi 16 caratteri da hoo-um a 
d-suh devono prendersi otto a otto paral- 
leli fra loro , i primi otto dei quali costi- 
tuiscono la prima parte della proposizione, ! 
e gli altri otto la seconda. Che sia cosi i 



ò indicato dalla traduzione mancese, la 
quale termina la prima parte della pro- 
posizione col suffisso ff-iik'e]> seguito 
da k'emu, particella corrispondente al 
Hai cinese, e quindi isolante il soggette 
dal predicato. La traduzione del Milne dei 
sei caratteri da wu fino a yuh è molto li- 
bera, perché dice: € people follo w what 
» is commonly approved in. the places 
» where they live , withobt observing any 

> universal and permanent mie. » Ci è 
il pronome che si riferisce al soggetto: 
letteralmente la traduzione è : < dà ragione 

> a chiamar ciò, inclinazioni. > 

ft L' A. dice che tutti gli uomini sono 
dotati ugualmente del sentimento della 
virtù: però l' uomo subisce gli effetti del 
clima e delle proprie inclinazioni; e sic- 
come il clima non influisce dovunque e su 
tutti nella stessa guisa, nò le passioni si 
manifestano in ciascun individuo in un 
medesimo modo, cosi gli antichi stabili- 
rono i riti. I quali ^ obbligando tutti ad 
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A. IX. da HJ^ a Hi: 
i riti per correggere la loro diversità. » Confucio disse : a Per mantenere 
la pace fra i grandi e per governare il popolo , nulla é migliore dei riti. > 
I riti, adunque, sono legge immanente del cielo e della terra, di- 
sposizione ordinata di tutte le cose: la loro essenza è immensa, la loro 
applicazione vastissima. Le regole dì condotta, la virtù, l'umanità e la 
rettitudine, senza i riti, non esisterebbero: i superiori dagli inferiori, 
i nobili dal volgo, senza i riti, non sarebbero distinti. Le cerimonie del- 
l' imposizione del berretto, delle nozze, dei funerali e delle oblazioni, 
senza i riti, non si compirebbero: le solenni offerte dell'imperatore e 
le pubbliche feste e i banchetti, senza i riti, non si celebrerebbero; e 
ciò dimostra, che i riti sono la sorgente dei costumi^. Or bene, la 
pratica dei riti é favorita dalla buon' armonia; e l' essenza dei riti riposa 
sopra la cortesia. Il filosofo ha detto: a Se si può governare uno stato 
per mezzo dei riti e della cortesia, che vi sarà mai di difficile?^ » E ha 
detto anche: « Siate a lui guida col rispetto e colla cortesia, e il popolo 
non verrà a contese '. > Se osservaste le più minute regole dello svariato 
cerimoniale, ma non le accompagnaste con sentimenti sinceri; quel 
che si chiama rito non varrebbe allora ad altro che a fame spiccare la 
finzione ed accrescerne le forme *. Voi, soldati e popolo, non osservate 



uniformità di condotta, mitigassero, se non 
togliessero del tutto, le dannose diffe- 
renze individuali prodotte dal clima e 
dalle inclinazioni. Perciò il kH si riferisce 
a furi e suh; mentre sctun-U-heu-po si ri- 
feriscono a fuìi, cioè, alle influenze fisiche, 
e ce-ìden'Ci'Wen a suh, cioè, alle incli- 
nazioni. 

t Ecco uno dei molti esempi che si 
potrebbero citare dei caratteri hien-k'ioh 
ÉM. ^ (Vedi pref.). Furi e suh presi sepa- 
ratamente sono stati tradotti il primo e in- 
» fluenze fisiche > e il secondo € incli- 

> nazioni. :» Queste due cose distinte fra 
loro producono negli nomini differenze di 
carattere e di abitudini ed unite sono fat- 
tori dei costumi : d' onde viene che scritti 
uno accanto all' altro richiamano non solo 
r idea di costumi, ma anche la loro origi- 
ne, ed or sono secondo il contesto da tra- 
dursi distintamente, ed or insieme colla 
sola parola € costumi. ]» 

* Il Milne traduco: a Were polite- 

> ness and yielding exercised, what diffi- 
» culty would there be in governing a 
» nation? jo La differenza esistente fra la 



mia traduzione e qnesta inglese sta nei 
caratteri wei-kuoh, che il Milne riferisce 
a ciò che segue. Osservando però che hu 
non potrebbe trovarsi in quel luogo, dove 
non avrebbe alcun valore, è facile ricono- 
scere che la frase wei-kuohsi riferisce a ciò 
che precede. Nella parafrasi è detto : « se gli 
]» uomini faranno uso dei riti e della defe- 
^ ronza per governare lo Stato, quale dif- 
> ficile governo vi sarà nell' impero? n 

s La traduzione mancese dice € Po- 
» nendo avanti il rispetto e la cortesia, è 
» possibile che il popolo non veAga a con- 
]» tese. :» La parafrasi spiega chiaramente 
questo passo e dice: « Se vuoisi che il 
ìf popolo non venga a contese, bisogna 
j» che io per il primo pratichi i riti eia de- 
» ferenza , perchè il popolo veda l' esem- 
y> pio: ed egli spontaneamente non avrà 
]» contese. > Ct è il pronome che si riferi- 
sce a popolo. / indica lo strumento. La 
qual cosa è stata trascurata dal traduttore 
nuincese che omette nella sua versione 
i dne caratteri. 

4 II Milne traduce esattamente il 
senso, ma volendo rendersi conto di ogni 
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A.ix.daffi3!CalF3K 
il cerimoniale; ma tutti, soldati e popolo , avete in voi stessi il vero senti- 
mento dei riti ^ Per esempio, nel servire i genitori, il doverli amare e 
nutrire; nel servire i maggiori di età o di grado, il doverli rispettare ed 
obbedire: il mantenere la debita distinzione fra marito e moglie, V esservi 
tra fratelli un sincero affetto, fra compagni lealtà e rettitudine, fra 
parenti intrinsechezza rispettosa; sono questi appunto i riti e la cortesia 
che il cuore naturalmente possiede e che non si acquistano cercandoli 
al di fuori di esso. Quando si può davvero esser cogli altri concilianti e 
sentire umilmente di sé stessi; nelle pareti domestiche il padre e i figli, 
i fratelli maggiori e i minori sono uniti dal rispetto e dall' amore; e fra 
vicini, i superiori cogli inferiori, i vecchi coi giovani sono accomunati 
dall'affetto e dalla concordia. Non si trasgredisca alla inibizione di far 
contese; non si cada nel difetto di essere insubordinati e impudenti^; 
non sia che, abbandonandosi ad un sentimento d'avarizia, si com- 
mettano atti di violenza e di usurpazione; né sia che, operando sotto 
I* impulso di momentanea collera , si suscitino inimicizie e liti ; non sia 
che, per la superiorità della propria fortuna si abbia un animo sprez- 
zante ed altero; non sia che, per aver potata la prestanza della pro- 
pria forza, nascano pensieri di minacce e prepotenze '. Quando tutti 



carattere, colla sua traduzione non si ar- 
riva. Egli dice: €Bat if you satisfy yoar- 
» selves with mere external embeìlish- 
» meots, without iDternal realty, this is 

> tosubstitnte hypocrisy and deception in 

> the room of true politeness. > Questa 
ultima parte specialmente ò molto lon- 
tana dal testo e forse non rende esatto 
il senso della frase. Il mancese omette il 
k*i. Io mi sono discostato anche dalla tra- 
duzione mancese nel valore dato ai quat- 
tro caratteri fan-wen-giùh-xieh. 11 Milne 
rende questi caratteri con <l external em- 

> bellish'ments » e il traduttore mancese, 
con lark'in yafìse untuk^'nn niya- 
mik'an. Mi è sembrato che traducendo in- 
vece « le più minute regole dello svariato 
» cerimoniale » il senso se ne avvantag- 
giasse e il valore di zieh fosse reso secondo 
il significato che ha più comunemente. 

t II complemento é posto avanti il 
termine che lo richiede, senza che alcun 
carattere indichi la trasposizione. Cosa che 
s'incontra non di sovente, ma quando 
solo, come qui, non può far nascer dub- 
bio nella interpretazione. In altro luogo 
ho notato questo medesimo caso. 



« Non ho preso il significato di zun- 
se nò dal Milne, che dice: « corrnpt appe- 
> tits:» nò dal W.W., pag. 4032, dove la 
locuzione è spiegata : e unrestrained indul- 
» gence.» Invéce ho preferito di seguire la 
parafrasi e la traduzione mancese. Nella 
prima a zun corrispondono i caratteri ^ 
111 'ft £ } cioò, € seguire il proprio ta- 
9 lento; > a ^e, gli altri ]S^ ^ ]^ ^, 
cioò, € impudente e audace. > A que- 
sti significati corrisponde bene la tra- 
duzione mancese, che dice: cik°aì e 
palai. 

8 II Milne traduce: € Because of the 
» distinctions of poverty and riches, suf- 
T> fer contemptuous thoughts to extermi- 
» nate friendly regard; or not , on seeing 
]» the differences of physical strength and 
» weakness suffér the spirit of violent 
n usurpation to rise? :» Questa traduzione 
è certamente esatta, tranne la forma in- 
terrogativa, che non ò giustificata dal te- 
sto. Però sembra utile di notare qui un 
fatto che forse ò sfuggito al Milne, e che 
ho posto in evidenza colla mia traduzione. 
Qui e in molti casi , quando si hanno in- 
sieme due caratteri in opposizione l'uno 
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A. IX. da ^ f% a ^ Jtb 

gli uomini 9 astenendosi ciascuno dall' agire con leggerezza e perfidia, 
si volgeranno di nuovo a ciò che è onesto e generoso ; allora quelli che 
si atterranno ai riti, non commettendo azioni ad essi contrarie , e 
quelli, che terranno in onore la deferenza, non avendo animo contenzioso, 
possederanno per la cortesia T altrui obbligazione, e con le maniere 
che sono dalla regola prestabilite, l' onorabilità; nelle scuole dei villaggi e 
nei collegi dei distretti, qua e là vi sarà la gara di farsi distinguere in 
bontà; gli agricoltori, gli operai, i mercanti e i negozianti non man- 
cheranno di esser sinceri ed onesti; e conseguentemente anche i soldati 
ricoperti d'elmo e corazza e dediti all'arte militare, si familiarizze- 
ranno coi riti, colla musica, colla poesia e coi libri* per temperare i 
loro modi violenti e la loro asprezza ed arroganza. E non vi sarà cosi 
un grande spiritò di concordia e una grande manifestazione di deferen- 
za? ^ Lo Sciù-kin dice: a Modestia arreca utile: orgoglio provoca danno. » 
Fra i delti antichi v'è anche questo: e Per tutta la vita tienti da parte 
per via, e non per questo allungherai la strada di cento passi: per tutta 
la vita tienti dentro i confini del tuo campo , e non per questo perderai un^ 
zolla di terra ^. i Di qui si qompcende che é proprio questo il modo di 
guadagnar sempre senza aver mai uno scapito nella pratica dei riti e 
della defereaza. 



air altro , indicano l' indeterminatezza di 
grado delle qualità signiOcate. Onde pin- 
fu non significano povero e ricco, ma il 
grado di ricchezza o di povertà; e kiah- 
gióh, il grado di forza o di debolezza : cioè , 
non sono due idee distinte, ma una sola. 
Sr comprende cosi come talvolta un carat- 
tere che significa una data idea, ne signi- 
fichi anche un* altra affaUo opposta. Nei 
nostri idiomi non avendo il mezzo dei Ci- 
nesi per indicare il grado, per tradurre 
ridea espressa colla locuzione ptn-fUy 
possiamo dire indifferentemente e rìcchez- 
> za, > a povertà,i> e nel medesimo modo 
kian-gióh può esser tradotto <c forza ]» o 
€ debolezza , > e non rendiamo perciò bene 
nei nostri idiomi il concetto cinese, tra- 
ducendo insieme i due caratteri kian- 
gióh € forza e debolezza , » e neppure 
pìn-/ti € ricchezza e povertà. » L' essermi 
un poco discostato dalla fedele interpreta- 
zione di ciascun carattere, la quale vor- 
rebbe che col Milne si traducesse i-hiiì e 
ì-jct con € distinzione, differenza]» od altre 
parole consimili, è stato fatto per render 



chiara Tidea dì quantità, sembrandomi 
qui che una traduzione letterale non fosse 
una fedele interpretazione del concetto 
cinese. 

1 lMyoh'Sci-$ciù devono esser presi 
indipendentemente l' uno dall'altro, e sd 
e 8ciù non significano qui il libro delle 
poesie, e il libro delle storie, ma le poe- 
sie e i libri in genere. Perchè in mancese 
non V* è la parola nomun corrispondente 
a @ che va sempre unita al titolo delle 
opere classiche. 

• Il Milne parafrasa in modo alqnan • 
to poetico quest'ultimo brano, dicendo: 
ce Would not the olive branch of peace 
» flonrish, and prosperity rise to per- 
» fection? > 

8 6rtaH ha qui un significato nuovo 
in questo testo. 11 traduttore mancese che 
lo spiega sempre a n a k°ó fi k'a m p i , ora lo 
spiega anapumpi. Il W.W., dà due locu- 
zioni: la prima a pag. 291 , ^ # ^ I& 
€ the travelers yielded the road ]» e la 
seconda a pag. 652, # ^ Ìl R^ « the 
> farmers yielded the landmark. » Ma da 
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Io desidero che voi tutti, soldati e popolo, diate ascolto agli inse- 
gnamenti del santo Fondatore, e che li vogliate applicare a voi stessi. 
Se voi saprete trattare le persone con animo mite e conciliante, allora 
quelle di modi rozzi e scortesi naturalmente si correggeranno: se voi sa- 
prete comporre gli affari * con un sentimento di equità, anche i diso- 
nesti si cambieranno. Quando l' esempio di un solo sia seguito da tutti 
gli altri, e la condotta di una famiglia sia imitata dall'intero villaggio; 
quando, dai luoghi contigui estendendosi ai lontani e dalle maniere 
studiate passando ad un fare disinvolto, siate compenetrati dal sen- 
timento della benevolenza e vi comportiate secondo la giustizia, ed i co- 
stumi sieno divenuti buoni; è probabile che non sarete ingrati ali* inten- 
dimento col quale vi furono dati più e più volte consigli ed istruzioni *. 

[599 caratteri.] 



queste dae locozioni non si afferra il con- 
cetto qui racchiaso in gian. II Milne pa- 
re mantiene a questo carattere il signifi- 
cato di €to yield > e tradaoe: e He who 
D yields, throagh ali the road of lìfe, 
» will DOt loee an handred step; he who 
1^ throagh life yields the landmark, will 

> not lese a field.» Gian ha qoi il signi- 
ficato di € tenersi indietro, > che preso poi 
nel senso morale, per spi^r la citazione 
del nostro A. , significa e tenersi da meno 
degli altri. » 

« È stato trascarato nelle varie tra- 
dazioni citate e nella mia di tradurre il ki, 
ma il senso non ne resta affatto alterato. 
La tradazione letterale é: e se saprete 

> trattar le persone avendo moderato il 

> proprio caore,ec.> Dove discordo col 
mancese e col Milne è nella interpreta- 
zione dei doe caraUeri zieh-wuh che de- 
vono intendersi e trattare gli affari, o le 

> cose, piattosto che le persone. > E ciò 
per dae ragioni : la prima é che dando a 
wuh il significato di e men > col Milne 
di k*occa col mancese, qaesta frase 
non sarebbe che la ripetizione di quella 



precedente; la seconda ragione é che nel- 
la parafrasi questi due caratteri sono spie- 
gaU* Jt*. 

t In qoeste quattro p*oposizioùi pa- 
rallele il et ó preso dal traduttore mancese 
come suffisso del passato nella prima e 
nella terza : nella seconda e nella quarta 
invece non ó tradotto. Osservando però 
che nel parallelismo della lingua cinese 
i caratteri rìpetoti mantengono costante- 
mente lo stesso valore nelle due propo- 
sizioni, mi pare che debbasi cercare piat- 
tosto di dare al et un valore o significato 
uguale nelle quattro proposizioni; e credo 
che questo possa essere il valore del ^• 
In questo modo è osservata m^lio la sin- 
tassi cinese per rapporto al carattere setu, 
al quale il mancese fa corrispondere om- 
pit*ere tè probabile. > Il Milne non fa 
alcun conto né di et né di sctu. Al sciù 
corrispondono nella parafrasi i caratteri 
^ ift: ciò significa che empi Cere e 
toni, sctu e ce-x^ai hanno quasi lo stes- 
so valore e possono tradursi tanto eoa 
€ allora > quanto con e è probabile. > 
(Vedi A. I., pag. 40, n. 4.) 
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Decimo COMANDAMENTO: 

Attendete diligentemente alla propria professione ^ per 
dare stabilità alle inclinazioni degli uomini 



AMPLIFICAZIONE. 

è 

Io credo che il cielo > nel dar la vita alle genti, abbia a ciascuno 
assegnata una professione, perchè sia essa la base del proprio sosten- 
tamento. Onde è che gli uomini 3, sebbene siano per intelh'genza di- 
suguali, e per forza difTerenti, tutti però si scelgono una professione 
per dedicarvisi. L'esercitare questa professione, è la cosa cui devesi da 
ognuno attendere tanto per recare utile a sé stesso, quanto per avere il 
necessario alla vita. Nell'età giovanile si studi, nell'adulta si eserciti; 
né, vedendo cose di genere diverso, vi si corra dietro. Questo è quel 
che Mefi-ze chiama « il patrimonio inestinguibile » e quel che il Fonda- 
tore santo, l'augusto e benevolo Sovrano, chiama «la propria profes- 
sione. > 

Questa professione propria è veramente ciò cui devesi per prima 
cosa attendere; ed il letterato, l'agricoltore, l'operajo, il mercante e 
flnanco i soldati, sebbene siano per la professione diversi, sono uguali 
neir aver da attendere a ciò che è di dovere. La cosa che uno impara , 
costituisce la professione: la cosa verso la quale il cuore si sente por- 
tato, costituisce la inclinazione. Quando quel che è da impararsi, è già 
stabilito, la cosa verso la quale si propende, naturalmente è fissa. Nello 
Sciù-kin è detto : e L' eccellenza del lavoro dipende dalla volontà; l' accre- 
scimento degli affari dalla operosità ^. > La professione e la volontà, adun- 



« Il carattere pen tradotto in mancese 
teiSQ, qui significa e proprio i> e pen-yeh 
da propria professione , > cioè, qoella dalla 
qnaie ano trae il campamento. Il Milne 
traduce la locuzione pen-yeh tessenlial 
> employment. » Pen-yeh può significare 
anche € la professione originaria, » cioè, 
quella imparata per prima. 

t II Milne traduce il carattere eceh 
coir avverbio fnatarally:^ e per conse- 
gaenza dà a et il valore di segno isolante: 
la qual cosa ò contraria alla sintassi ci- 
nese, perchè non si trova mai che quando 



si voglia dare a et questo speciale valore, 
esso sia seguito da un termine specifico o 
da un segno che separi il soggetto dal pre- 
dicato. La traduzione mancese, che dice: 
e gli uomini dopo esser venuti alla vita, > 
non facente del carattere et. Però se si con- 
fronta il testo , la traduzione mancese e la 
parafrasi che dice: A S US » si vede che 
il concetto ò diversamente espresso, ma 
nella sostanza è ugnale, e che quindi la 
locazione gen-d-scefi significa soltanto 
e gli uomini > € fra gli uomini. > 

s II passo qui riferito dello Sciù-kin^ 

4 
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I SEDICI COMANDAMENTI 



A. X. da^ftaT^^y- 
que, sorreggendosi per loro natura a vicenda , si completano. Però é 
da temersi che a lungo poi venga la noja, e che, messa da parte 
r antica professione ^ , si pensi ad una nuova : alcuni perchè indotti da 
discorsi poco assennati , altri per T avversità della sorte, cambiano ad 
un tratto pensiero, e si fermano a mezza strada; fanno ciò che non 
devono fare e si creano vane e fallaci speranze ; e per quanto lavorino 
giorno e notte, se non perseverano in quel che sanno fare*, giungono 
al punto di non aver da vivere, e continuando sempre a non aver 
buoni resultati, la volontà si snerva e la professione va perduta. Le 
professioni sono sempre improduttive per leggerezza, e buone di- 
vengono certamente per un serio lavoro : ' la volontà deve altamente 
affermarsi in sul principio, e sentirsi sempre più afforzata in sulla fine. 
Io godo nel vedere i vostri buoni resultati e non tollero di vedere 
la vostra rovina '. I letterati veglino sopra sé stessi; regolino le loro azioni ; 
studino tutto l'anno con costanza lo Sci-kin e lo Sciù-kin; tengano in 
onore le pratiche sociali e la deferenza; nella vita privata coltivino gli 
studi essenziali; in ufficio abbiano una pratica capacità. Gli agricoltori 
facciano nella primavera le semente e neir autunno le raccolte, e non la- 
scino passare il tempo opportuno; siano economi, regolati e parchi, e 
non vadano più in là dei giusti limiti; si provvedano per tempo con- 
tro le alluvioni e la siccità ; paghino alle scadenze stabilite le tasse in 
natura e in denaro; facciano si che le terre diano tutto il loro prodotto 
e che gli uomini adoperino tutta la loro forza. Se si tratta di operai , 
secondo le quattro stagioni, si provvedano le sei materie prime ^, fac- 



è in vario modo tradotto. Il Gaubil dice: 
€ Si l'on veut faird des actions dignes 
9 d'éloge, ilfautnécessairementréfléchir; 
» si l'ont veut rendre les aotres vertueux, 
9 il faut faire de grands efforts sor soi- 
» méme. > Il rev. prof. Legge: e Exalted 
» meritdepeodsoQthehighaim^andapa- 
» trimoDy is eolarged only by diligence.> 
Il Milne: € Wanting to raisea work high, 
1» ali depends on the will; wlshing to 
» have it extended, the wbole rests od 
» diligence. > La traduzione che io ho 
data, si accorda colla mancese e colla pa- 
rafrasi. Questa dice: e La bontà degli af- 
1 fari dipende dalla volontà; e V ingrandi- 
» mento degli affari dipende dall' assiduo 
> lavoro.) 

t L* aggiunta della parola « profes- 
]5 sione > ó giustificata dalla parafrasi che 
dice: ^ H. 



* Mi piace qui di notare, come ho 
già fatto altra volta (pag. 5, n. J) il signi- 
ficato speciale dì teh, reso comunemente 
colla parola € virtù. > Il significato che qui 
ha, ed é probabilmente il più comune, si 
può spiegare con queste parole: e la pro- 
» pria potenza operativa )» <r la propria ca- 
» pacità > € ciò che uno può e sa fare. > Il 
Milne lascia di tradurre questo carattere e 
spiega la frase puh^hen-k^i-teh e void of 
1 persevering firmness. » 

s È da notare che il cefi e il fei ri- 
cordano probabilmente tutto ciò che 1* A. 
ha detto nel periodo precedente, e sarebbe 
perciò . più esatto il dare ad essi il loro 
complemento. In tal modo ne resulterebbe 
il senso seguente: € io desidero che con- 
» tinuiate la vostra professione, non voglio 
» che r abbandoniate. > 

é Gli operai sono classificati sotto 
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A. X. da B W a ;?: ^ 

ciano continuamente osservazioni e prove, e standosene nella loro bot- 
tega , attendano ai propri affari. I mercanti poi, tenendosi al corrente di 
ciò che vi è e di ciò che manca, facciano in modo che il caro prezzo ed 
il buon mercato si bilancino; appena conclusi i loro affari di commer- 
cio, se ne vadano; ciascuno si tenga nella propria cerchia di affari; 
siano di buona fede ed onesti, non ingannatori e fraudolenti. Se sono 
persone date alle armi, le armi appunto siano la loro occupazione: nel- 
1* esercizio del tirar d' arco e di lancia, a piedi e a cavallo ^ sìeno valenti , 
e ben pratici nell' eseguire in massa i movimenti militari ^ ; distaccati per 
la coltivazione dei campi della milizia , si occupino di aprire e disso^ 
dare la terra; essendo di guarnigione, montino attentamente la guardia; 
se servono sui confini , abbiano la necessaria conoscenza dei passaggi 
esposti e pericolosi; se sono in perlustrazione sul mare, facciano il ne- 
cessario esame dei venti e delle maree. In questo modo nessuno abban- 
donerà la propria professione. Nel mondo non havvi professione che dia 
facilmente buoni resultati, ma neppure havvi professione che non possa 
dare buoni resultati. Perseveri ciascuno nella propria professione > e 
questa non sarà senza buoni resultati; fissi bene ciascuno la propria 
volontà, e questa non sarà che vacilli. Uno non rechi danno agli af-^ 
fari dell'altro; nessuno stia mai in ozio: è meglio assuefarsi alla fatica 
ed agli stenti, che ardere dal desiderio dei piaceri; meglio è contenersi 
in una primitiva rozzezza, che adoperarsi troppo per il lusso. 

Quando nel più splendido modo i letterati posseggano le antiche 
virtù, gli agricoltori attendano alle tradizionali culture, gli operai trag- 
gano il guadagno dall' uso dei loro arnesi, i mercanti scambino le merci 
contro altre valute, e i soldati si occupino di far la guardia ; quando ognuno 
adempia il proprio dovere, e perseveri nella sua professione; quando al 
di sopra di sé sia conservato ciò che è trasmesso dall' avo e dagli ante- 
nati, e al di sotto se ne tramandi il possesso ai figli ed ai nipoti; quando 



sei mestieri distinti, secondo la materia 
prima in essi impiegata: L' A. dicendo qni 
e le sei materie prime, > vuol significare 
che ciascun operajo , secondo il mestiere 
che esercita, si provfeda delta materia pri- 
ma della quale ha bisogno. Le sei mate- 
rie prime sono: il legno, il metallo, te 
pelli, le materie per tìngere, qnelle per 
tirare a pulimento e quelle per formare 
(Vedi i caraUeri cinesi corrispondenti 
nel Voc a 7^). 

« IlDiz.delW.W.nondàalcarattere 
jlnm il significato di yafak^'a lampi, cioè, 
di € camminare a piedi. > Però esso può 
forse trarsi dair essere in opposizione a 



ma. È un fatto che tradncendo il carat* 
tere kuh e a piedi i^ come ho fatto, il senso 
è più chiaro e si vede bene la ragione di 
scfi. Dunque è probabile che la locuzione 
kun-ma, parlando di soldati, significhi 
€ a piedi e a cavallo, i 

t Ho seguito il Hilne e la parafrasti, 
non traducendo il valore di ciascun carat- 
tere pu-fahrci'Z'i. In questo modo resulta 
più chiaro il concetto dell* A., il quale 
neir altra proposizione ha indicato gli 
esercizi , che ciascun soldato deve sapere 
eseguire individualmente, e da solo; ed 
indica ora quelli che deve sapere eseguire 
in massa. 
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I SEDICI GOMANDAHENTI 



le ricchezze, la quiete, la prosperità e il benessere si diffondano sotto 
un limpido cielo ed uno splendente sole S ^ sia cosi ricompensato V animo 
benefico, col quale il Fondatore santo détte ammaestramenti e consigli, 
ed appagato il sommo mio desiderio che ognuno sia provvisto di so- 
stentamento; non ne godremo tutti felicità? 

[600 caratteri]. 



t La frase € diffondersi sotto an lim- 
3^ pido cielo ed un sole splendente, » si- 
gnifica a in tempo di pace universale, t> co- 



me ciò si rileva dalla parafrasi che pone 
invece di Jcnan-tien-hua-gih , ì dae ca- 
ratteri isz ^ . 
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Undecimo COMANDAMENTO: 
Educate i giovani per premunirli contro il mali:, 

AMW.IFIGAZIONE. 

Negli antichi tempi s' istruiva il popolo e si educava la gioventù : 
il primate del luogo e il maestro della famiglia in ogni primo del mese 
leggevano le leggi , ed una volta ogni anno esaminavano la condotta dei 
giovani *. Se si trattava di soldati «, si ordinavano le file, si faceva la ri- 
vista delle armi e si davano mattina e sera istruzioni. Gli uomini sape- 
vano amarsi e neppure una volta si azzardavano a commettere il male. 
Quale fortuna! Quale sublimità di costumi! Il Fondatore santo della no- 
stra dinastia, l'augusto e benevolo Sovrano, nei 61 anno di regno ma- 
gnificò il sentimento di umanità pei suoi diletti sudditi, ed allargò le 
leggi suir istruzione nelle famiglie. L' alto favore e la somma munifi- 
cenza coir avere provveduto al soslenlamenlo ed accresciute le ricchez- 
ze, si protrassero fino ai giorni presenti. Prescelto io a succedere nella 
dominazione, concretai il sentimento del santo Fondatore, di amare e 
trattar come figlio il popolo; non vi fu giorno che io non pensassi a 
voi, popolo; non vi fu giorno, o popolo, che io non pensassi ai vo- 
stri giovani. 

Le persone a 10 anni si chiamano Yeu-hió, vale a dire, giovani sco- 
lari; a 20 si chiamano Gióh-kuan, vale a dire, giovani col berretto. 
Educarli e correggerli prima che la volontà sia fissa, e a grado a grado 
che r intelligenza si è aperta, sono cose non mai cosi necessarie come 
in questa età. La condotta di tutti i giovani è reprensibile, perchè non 



« € La condotta dei giovani, » é 
un' aggiunta presa dalla parafrasi che di- 

t Credo che ì quattro caratteri sci- 
iien-hin'ryih sieno una parafrasi per-signi- 
ficare t esercito > e soldati, ^ fatta unica- 
mente per ragione del parallelismo. La 
parafrasi dice; ffi :^ ffi S 1£ + : 
questi pure possono considerarsi una 
parafrasi di < esercito, y> imperocché, seb- 



bene il W. W., pag. 699, traduca: ciuh- 
piti € to go out on a campaign, t> mi pare 
che qui ctuA deva esser preso nel signifi- 
cato che ha nelle seguenti frasi : tti ft ^ 
ffi * o iì? fl# ffi ift > lM"aIi il W.W., 
pag. 98, traduce: <ìc to enter on public of- 
i> fico, ]» e to enter on life, > e wben were 
» you born?> Perciò ciùh-pin può qui 
significare: e entrar nelF esercito,]^ «sol- 
)) dati. A 
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SEDICI COMANDAMENTI 



A. XI. da ^ :$fe a ^ ^ 
fecer loro da guida gì' insegnamenti del padre e dei fratelli maggiori * : 
tocca al padre ed al fratello maggiore far prevalere i loro sentimenti na- 
turali di virtù e soffocare le loro cattive inclinazioni , sviluppare la loro 
intelligenza e sorvegliare le loro passioni. Quanto poi al sentimento di 
amare i parenti e rispettare i maggiori , è cosa che gli uomini per na- 
tura hanno. Ma voi, padri e fratelli maggiori, sappiate spiegare la 
dottrina di questi sentimenti , in guisa che , avendo fatto loro conoscere 
come fra padre e figlio vi è V amore , fra principe e suddito il dovere , 
fra marito e moglie la distinzione di diritto, fra vecchio e giovane la 
differenza di grado, fra amici la sincerità, diate un retto indirizzo a ciò 
che vi ha in essi di più importante; e cosi, per la chiara nozione dei 
grandi vincoli sociali, divengano rari i riprovevoli atti contro le leggi e 
contro il proprio dovere. I letterati, gli agricoltori, gli operai, i mer- 
canti hanno tutti una professione che è stata loro trasmessa, e nella 
classe dei soldati di generazione in generazione si studia il mestier delle 
armi. Il buono e il cattivo , il retto e il perverso di costoro ha avuto orì- 
gine nella loro età giovanile. Un proverbio dice: e Se le cose che si 
compiono da fanciullo, sono conforme i sentimenti innati, l'abito e la 
pratica di esse divengono una seconda natura*. > Nel popolo il malfare 
diviene a poco a poco abitudine: alcuni, che menando vita errante e 
oziosa, si danno al giuoco ed alla ubriachezza; ed altri, che entrati nella 
compagnia dei cattivi, si rompono al male ed alla colpa; s' insozzano in 
ogni vitupero senza mai ravvedersi, e quel che è peggio, violano le 
leggi e sono puniti. Potrete voi tranquilli, o padri e fratelli maggiori, 
reggere a tanto? Piuttosto che pentirsi a cose accadute', vai meglio 



t Ho creduto di altenermi più stret- 
tamente al valore di posizione di iteri, 
tradacendolo eoa un verbo. Varie ragioni 
mi hanno consigliato: la prima che in 
quel luogo iiefiy non pnò esser preso, a 
causa del su che Io segue, col signlGcato 
di avverbio come é nelle traduzioni, man- 
cese e inglese, ma soltanto come verbo, 
od anche come sostantivo. In secondo 
Ittogo, se si osserva, questa frase è paral- 
lela alla precedente, e traducendo per 
verbo kin, è regolare che debba tradarsi 
come verbo anche sten che gli ó simme- 
trico. Possono tradursi entrambi come so- 
stantivi ed allora avremo e la scorrettezza 
> della condotta dei giovani dipende 
]» dalla nessuna gnida degli insegnamenti 
» del padre e dei fratelli maggiori. > Que- 
sta traduzione credo anche più fedele del- 



l' altra, perché il kiai sta a separare il 
soggetto dal predicato. 

t II Milne termina il proverbio a sin 
e traduce: e ' In yonth to form them is 
» easy, as the spontaneous offspring of na- 
1 ture. * Once habituated, they will find 
> ali free and naturai.» La parafrasi ri- 
porta brevemente questo proverbio, di- 
cendo: € Dal fanciullo si giudica l'adulto.» 
Ciò signiGca: Quale è il fanciullo, tale sarà 
poi r uomo. Mi sono studiato di trovare 
questo medesimo senso nel proverbio, o 
piuttosto sentenza dell' Amplificazione, 
senza distaccarmi dalla sintassi e dal va- 
lore di ciascun carattere. Per chiarezza 
soltanto ho aggiunto € di esse, » riferen- 
dolo a € cose. » 

s € Cose accadute » non è, secondo 
la sintassi, traduzione di sei-heu; lette- 
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esser severo educatore quando n* è il tempo. Fra le cose da praticarsi, 
nessuna hawi più importante della pietà filiale, del rispetto ai fra- 
telli maggiori e dell' agricoltura; fra i sentimenti devono osservarsi 
le pratiche sociali, la rettitudine, la moderazione e la modestia. L' esem- 
plarità, che è l'educare colla persona, e le ammonizioni che è l'edu- 
care colla parola, facendo si che i giovani per le cose vedute e udite 
divengano ogni giorno migliori, operino secondo l'esempio che rice- 
vono, e acquistino, perseverando , purezza di sentimenti e rettitudine 
di condotta, possono servire a che essi, non commettendo trascorsi, 
vivano sicuri e tranquilli, e avanzando per conseguenza sul sentiero 
della virtù, divengano buoni soggetti ^ Inoltre, se ricevuta nella fa- 
miglia la consueta istruzione, i giovani ne hanno ricavato profitto, 
ottengono il decreto imperiale di promozione negli esami governa- 
tivi, e naturalmente riescono a fare una brillante carriera; e poi- 
ché, oltre a dar lustro alla vostra famiglia, lasceranno ricca credila 
ai vostri discendenti, voi, padri e fratelli maggiori, avrete tutti glo* 
ria ed onori. Ma nel caso che essi sieno privi affatto d' intelligenza, per 
gli insegnamenti ricevuti vivendo tranquilli nel loro stato , non ver- 
ranno colpiti dalle pene e dal disonore, e dai vicini saranno onorati col 
nome di buoni ed onesti. Qual felicità maggiore di questa per una fa- 
miglia? E vi è di più: i figli ed i fratelli minori di oggi sono anche i 
padri e i fratelli maggiori dei giorni avvenire; se vien trasmesso il bene 
che è stato accumulato senza aver mai cessato dal dare ammaestramenti e 
consigli , saranno nella famiglia mantenute le pratiche sociali e la cor- 
tesia, ed esaltate fra gli uomini la pietà filiale e la rettitudine. 

Quando dalla Metropoli e dalle grandi città fino al più piccolo 
villaggio ed al più appartato tugurio, l'imagine della grande pace 



ralmente si dovrebbe dire: € pentirsi nel 

> dopo i fatti, nel tempo posteriore ai 

> fatti. > 



ct-c*tun, hanno qui probabilmente afBcio 
diverso dai caratteri 64 È ^ , che gli 
corrispondono nella parafrasi. Però c'iun^ 



« I sedici caratteri da ko a ci, costi- | volendo che abbia valore, potrebbe signi- 

toiscono quattro quaternari paralleli in- | flcare € mira, > cioè € abbiano la mira di 

tercalati, cioè, il primo quaternario col i > operare, ec.» Ma il traduttore mancese e 

terzo, il secondo col quarto, e sono de- ! il Milne non ne fanno alcun conto. I ca* 



terminazioni di ciò che segue il carattere 
sci; tutte le proposizioni da Aro 6no a cHuh 
sono alla loro vòlta determinazione di ciò 
che segue. Se fosse possibile rendere con 
una sola proposizione tutto il periodo che 
correda ko-muh Gno a c'tn-s'at, si avrebbe 
da ko a c'tun il soggetto; da ko-i a js'al, il 
predicato. Secondo la sintassi ,adunque, non 



raUeri pao^kia sono tradotti in mancese: 
« avere a cuore la famiglia; > oppure <l il 
:» patrimonio, i> sesì vuol seguire la para- 
frasi, che dice: « il patrimonio può essere 
1 conservato Però il W. W., pag. 664, 
traduce la locuzione pao-kia t surety. d 
Questa spiegazione mi pare che qui si con- 
faccia meglio al conlesto, perché l'idea 



si può far punto dopo sdùh, come ha ere- | racchiusa nel pao-kia è in antitesi di 
dato bene di fare il Milne. I due caratteri l kua-kuo. 
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possa nello Stato perpetuarsi, non avrete reso vano Tatto intendimento, 
col quale io, pieno della più viva speranza , vi stimolo sempre ai vo- 
stri doveri. Amando il bene, i figli del povero possono arrivare agli 
onori ed alla gloria; e dandosi invece al male, i figli dei primi digni- 
tari precipitano giù nei più bassi fondi sociali. Una istruzione retta- 
mente impartita ed una buona educazione non devono dunque esser 
date nella prima giovinezza? Voi, soldati e popolo, ascoltate queste pa- 
role, e non le abbiate in dispregio. 

[645 caratteri]. * 



i I caratteri sono invece 625. 
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Duodecimo COMANDAMENTO: 

Desistete dalle calunniose imputazioni per tutelare 
GLI onestl 



AMPLIFICAZIONE. . 

Le leggi stabilite dal Governo sono per punire i rei e per mettere 
suir avviso ì malvagi. È mai possibile che esse sieno invece una strada 
per i cattivi a promuovere calunniose accuse, e divengano per i buoni 
un pericolo di soffrire vessazioni e processi? Quando una persona ha ri- 
cevuto realmente una grave offesa e non riesce colla ragione a perdonar- 
la, porta querela davanti ai magistrati per domandare giustizia. Ecco la 
ragione d' intentare un processo. 

Ma la gente malvagia e senza legge ama il raggiro e la frode, e 
macchina in segreto il male: or propalando menzogne per farle ap- 
parire verità, or cercando pretesti per fare affari, ora studiando pro- 
getti per vendicarsi di qualche vecchio rancore, ora rovesciando sugli 
altri la colpa, per sottrarsi al castigo: e confondendo il giusto coli' in- 
giusto, mescolando il bene col male, insinua quasi sempre discorsi 
offensivi ed ingiuriosi * e compone i più astuti e sottili raggiri. Vi 
sono poi gl'istruttori e sollecitatori di liti, i quali col distendere atti 
d'accusa, si guadagnano il campamento, e considerano i processi e le 
pene come commedie da fanciulli ; con uno stile studiato cercano di far 
vittime della loro scaltrezza, e istigando alle liti, fanno calcolo sopra 
laute ricompense; sono dai vicini temuti e chiamati « maestri d' accusa: » 
infatti si riuniscono e si mettono insieme d'accordo, vengono in ajuto 
del torto, e si esibiscono per testimoni. Se per caso i magistrati non scuo- 
prono r inganno, accade che gli onesti non possono giustificarsi, e sono 
sottoposti dapprima alla tortura e poi alla fustigazione; e in mezzo ai tor- 
menti qualunque domanda è assentita. Per quanto venga a sparire, messe 
in chiaro le cose, ogni dubbio di reità, tuttavia essi , dopo aver patito do- 
lori e angustie, in un processo di poca rilevanza avranno interrotte le loro 
occupazioni col tempo perduto; e in uno grave, rovinata la loro fami- 



« La tradazìone del Milne mantiene 
la Ggura del testo, dicendo: €to display 
» tbeir dexterity in sbooting at a shadow 



» and seizìng on the wind. > 11 senso non 
si afferra bene; e per questo ho preferito 
di spiegarlo. 



Digitized by 



Google 



58 



SEDICI COMANDAMENTI 



glia con i denari sprecati. 1 buoni che hanno avuto una falsa accusa 
meritano compianto; ma tanto più odio meritano quei tristi, che li 
hanno calunniati. Il santo Fondatore della nostra dinastia, T augusto e 
benevolo Sovrano, avendo un'amorosa sollecitudine per il basso popolo 
ed un grande orrore per cotali malvagità*, nell* esortatorio editto da 
lui emanato, disse: «Desistete dalle calunniose imputazioni per tutelare 
gli onesti. > Or bene, per le calunniose imputazioni havvi un articolo 
che ritorce la colpa sul calunniatore. La prescrizione essendo chiara ed 
esplicita, quelli che commettono con audacia atti malvagi e trasgre- 
discono alle leggi senza pur paventarle , hanno un animo compreso dal- 
l' avidità del guadagno ed uii carattere formato dall' iniquità dell' ingan- 
no; e nello spacciare le loro temerarie ingiurie, a nuU' altro si alBdano, 
che alla possibilità di sfuggire alla sanzione della legge, senza riflettere 
però che le false delazioni , una volta portate avanti il Tribunale , non 
possono in alcun mòdo restare impunite. Promuover querele per met- 
tere in disgrazia gli altri, non è che scavare una fossa per cadervi dentro. 
In tal modo quale guadagno vi è egli mai? Si suole sentir dire che fra 
gli uomini dell' antichità vi fu uno , al quale essendo slato richiesto per 
errore un bove, lo rilasciò senza opposizione: ed un altro, che derubato 
di cereali, non fece alcun reclamo. Cosi essi, non tanto dettero campo 
ad un sìncero sentimento di vergogna e di rimorso, quanto e più ancora 
fecero quel che v' ha di meglio nelle pratiche sociali e nelle regole della 
deferenza^. Esempi cosiffatti, essendo in verità sommamente pregevoli, 
sono quelli che voi, soldati e popolo, dovete seguire '. Inoltre, se con- 



« La tradaziooe dei quattro oltimi 
caratteri fatta dal Hilne, non è secondo 
la traduzione mancese e la parafrasi. Il 
Milne spiega: t rigoroasly prohibited the 

> vile, > in mancese ó invece: ere cerk*i 
cemt'en pe umesi npiyampi. Ad 
npiy ampi, come ho segnato nel Toc. al 
carattere pi, non trovo altro corrispondente 
che quello di e odiare. > Secondo il con- 
testo, torna bene che per l'amore al po- 
polo e per V orrore alle false accuse il 
santo Fondatore pubblicasse il precetto: 
€ Desistete dalle false accuse, ec. > 

t La traduzione del Milne è in parte 
lontana dal concetto dell' A. Essa dice: 
« In this way they at lengtb brought the 

> aggressors to genuine shame and repen- 
» tance, to excellent propriety and the 
» spirit of yielding. > L* A. invece ha vo- 
luto mostrare che quei due generosi uo- 



mini dell* antichità non solo fecero si che 
altri si ravvedesse dal male, ma essi stessi 
eccelsero neir adempimento del loro do- 
vere. La differenza dipende dal valore che 
è dato ai due caratteri zuk-fan, ai quali 
corrispondono in mancese le due parole 
narank'i e neneme, che signi6cano: 
€ non tanto, quanto e più ancora. > 

s Nella traduzione mancese il colle- 
gamento della frase ò un poco differente, 
ma il senso vi è lo stesso; questa diffe- 
renza dipende interamente dal valore di 
su. Infatti essa suona in italiano cosi: 
€ Poiché devonsi onorare veramente sif- 
i> fatti esempi. Voi, soldati, conforma- 
1» tevi (a quelli), i Facendo le due frasi 
parallele, otto a otto, trovo più conve- 
niente tradurre su e quelli che, > perché 
in questa maniera è con maggiore esat- 
tezza osservata la sintassi. 
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siderale attentamente il Santo Editto , il non dire « reprimete » ^ ma e de • 
sistete » y significa che invece di usare il freno della légge é meglio toc- 
care agli uomini il cuore, perché da sé stessi si correggano. I magistrati, 
con la vista e con Y udito, sono qualche volta lontani; essendo lontani, de- 
vono fare indagini ed esami: i vicini, con gli occhi e con gli orecchi ^, 
stanno dappresso; stando dappresso, non vi è cosa che non conoscano 
minutamente ; perciò, messa in chiaro la causa ed il principio, e scoper- 
tine gli autori , si ammoniscano con blandi discorsi quelli che son mossi 
da inconsideratezza, e si riprendano con severe parole quelli che agiscono 
di proposito deliberato. 

Quando la franca e leale condotta delle persone oneste possa senz' al- 
cun rimorso esser provata dai vicini, le parole dei falsi accusatori, poi- 
ché sono mendaci, vengono colpite da giusta riprovazione; allora essi 
non (sano più metter fuori calunnie , che la loro stessa coscienza con- 
dannerebbe , se venisse consultata ; e quindi le méne e i raggiri di pri- 
ma, una volta che essi si sieno ravveduti e corretti, come il ghiaccio 
si distruggono e come la nebbia spariscono. Quando, fra soldati, non in- 
ventandosi calunnie, nell'esercito gli onesti siano tutelati; quando, fra 
quelli del popolo, non inventandosi calunnie, nel popolo gli onesti siano 
tutelati; quando fra T esercito e il popolo non scambiandosi calunnie, 
soldati e popolo siano del pari tutelati ; non vi sarà il caso di ricorrere 
al magistrato a intentar processi , e di congiurare a vicenda alla comune 
rovina. E poiché allora sarà seguito il bene ed amata la giustizia e lutto 
r Impero ritornerà finalmente a non avere più liti , non sarà forse bene? 
Queste cose conosciute, vogliate in modo conforme operare. 

[619 caratteri]. 



« La mia traduzione non è molto let- 
terale, perchè le doe locozioni kien-tven 
e *r-fnuh sono dne soggetti specificati re- 
spettivamente da kuan-4% e hian-4in. In 
mancese ó mantennta la sintassi; e la tra- 
dozione letterale di questa ó: e Ciò che si 
» ode ed è conosciuto dai magistrati sono 



> cose lontane; essendo lontane, é neces- 

> sano che siano investigate e studiate: gli 

> oreccbiegli occhi dei vicinanti, sono dap- 

> presso; essendo dappresso, ec.> Il senso 
resta uguale nelle due traduzioni; solamen- 
te mi é sembrato che la dicitura cinese non 
suonasse troppo bene al nostro orecchio. 
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Tredicesimo COMANDAMENTO: 

Impedite ai disertori di tenersi nascosti per evitare 
di essere implicati nella loro colpa, 



AMPLIFICAZIONE. 

Nel governare innumerevoli moltitudini io ho considerato come una 
sola famiglia V Impero riunito , e come una sola persona lutto quaftlo il 
popolo preso insieme , senza far mai distinzione alcuna fra quelli della 
Capitale e quelli di fuori, fra Mancesi e Cinesi. Sul principio della no- 
stra dinastia fu stabilito per legge che gli ufficiali e gli uomini delle otto 
bandiere, se avevano stanza nella capitale, la difendessero; se fuori di 
essa, stessero di guarnigione nelle provincie. Se havvi chi senza un or- 
dine superiore vada di nascosto in un altro luogo, quegli è ritenuto come 
disertore, e dalla legge colla maggiore severità punito. La stessa pena 
colpisce le persone di qualsiasi classe, soldati e popolo, le quali nel 
luogo dove é arrivato un disertore , invece di adoperarsi a cercarlo , lo ab- 
biano accolto ed ospitato ^ . 

Le cause per le quali si ricettano i disertori , se si esaminano at- 
tentamente, non sono per lo più che due. Il disertore è bene spesso co- 
stretto coi modi e colle parole a nascondere ingegnosamente il suo es- 
sere : ed allora vi sono talvolta fra voi quelli che tratti da esso in inganno , 
non si accorgono che è un disertore, e senza riflettere gli danno rico- 
vero; vi sono tale altra volta quelli che presi dall'ingordigia del suo 
peculio, si accorgono che é un disertore, e a sommo studio lo rice- 
vono e lo tengono nascosto. Fra padroni e servi vi sono i doveri del 
proprio stato ^ : i disertori, rinnegando il padrone, rompono i vincoli del 



f Pnò tradarsi con la stessa esat- 
tezza, dicendo colla tradazione mancese: 
a Se nel laogo dove un faggiasco è arri- 
D Tato, le persone di ogni classe, soldati 
i> e popolo, invece di cercar(Io) e sco- 
ì> prìr(lo}, (lo) accolgono e (lo) ospitano, 
> esse sono nella stessa guisa paniti. > 
Ugualmente esatta è la traduzione ingle- 
se: fin those places to which deser- 
» ters go, the soldiers and peòple, not 



j> searching them out, bat negligently 
i> safiering them to remain, are panished 
)> equally with them. i Ci si riferisce a 
ciò che ó compreso fra pin e ce: invece di 
mantenere questa relazione^ e qui sta la 
dififerenza di sintassi fra la mia traduzione 
e le due surriferite, ho posto nel luogo 
del pronome il nome al quale si riferisce, 
t Ho tradotto % «i doveri del prò- 
ì> prie stato; :» perché questo carattere si- 
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A. XIII. dajl iSa:Ì^ 

dovere: i ricettatori, venendo in ajuto di chi manca al proprio dovere, 
non rispettano le leggi dello Stato. Le quali , poiché per star fuggia- 
schi fa d'uopo di un luogo dove nascondersi, in, qual modo potranno 
usare clemenza? Onde è che un decreto emanato nel quinto anno del 
periodo Sciùn-ci^ stabiliva che i ricettatori di fuggiaschi fossero puniti 
colla decapitazione, e di più i loro beni confiscati, ei capi delle dieci fa- 
miglie attigue esiliati. Un decreto emanato nel 15^ anno del periodo K'an- 
hi ^, dice: « Chi é reo veramente di aver ricoverato disertori, sia depor- 
tato alla stazione militare di Scian-yaii, e i capi delle dieci famiglie 
dalle due parti del vicinato ^ sieno puniti prima col bastone, e quindi 
con tre anni di esilio ^. )> Cosi il santo Fondatore nostro, V augusto e be- 
nevolo Sovrano, per il suo grande amore verso il popolo ignorante, pre- 
ferendo neir incertezza delle colpe la clemenza, corresse le anteriori 
prescrizioni. E di più con frequenti amnistie sono stati interamente gra- 
ziati i casi riguardanti i disertori : il Governo nel manifestare umani sen- 
timenti oltre la legge, nel mitigare le pene che ha prese ad esami- 
nare', desiderò soltanto che voi, soldati e popolo, spogliandovi di ciò 
che è indecoroso, vi conformaste a ciò che è leale, e progredendo nel bene, 
desìsteste dal male, affinchè quelli dei poveri tuguri fossero in ogni occa- 
sione contenti, e tutti godessero le felicità della grande pace, scevre da 
turbolenze. Deh ! voi , soldati e popolo , corrispondete degnamente ai 
sentimenti generosi , ai quali furono ispirati i consigli e i precetti del 
Fondatore santo, e nel tempo stesso al sommo intendimento, dal quale 
sono mosse le mie continue esortazioni! Vigilate sopra voi stessi; agite 
in conformità di quello che vi è stato insegnato; seguite le regole di con- 
dotta; osservate le leggi ; non vi accompagnate con persone vagabonde e 
senza mezzi di sussistenza ; non vi avventurate ad imprese arrischiate e 



goifica qui la relazione sociale che passa 
fra servo e padrone. 

« Corrisponde al 16i8 dell'era no- 
stra, ed è il primo regno della dinastia 
mancese, tuttora regnante. 

t Corrisponde al 4676 dell* èra no- 
stra, ed è il regno di Scefi-zu Gen-bnan-ti, 
che fece il Sailto Editto. 

s Nella parafrasi è più chiaramente 
spiegato questo passo, col dire: t cinque 
]» a destra e cinque a sinistra. :» 

é Ho tradotto tu con a tre anni di 
> esilio, > perchè il W. W., pag. 949, dà 
la seguente locuzione : ^ IÉ > < <^ crime 
» punishable by transportation for tbree 
» years.» Questo esilio temporaneo si pas- 
sa nei confini della propria provincia. In- 



fatti il llilne nella parafrasi aggiunge fra 
parentesi : € to some otber districi in the 
j> same province for the space of three 
» years. i> 

ft II Milne traduce la frase luk-pu- 
d-fah: <rThe punishment inflicted on the 
3> police, » e la spiega con una nota che 
dice: cFor neglect or ili success in tak- 
) ing deserters. :» La parafrasi riproduce 
tutta la frase: € manifestare sentimenti 
» umani, ec.; e mitigare le pene, ec.; per 
Ti la qual cosa il governo neir essere cosi. 
» mite, ec. » Il traduttore mancese rende 
questa frase con paiccame cafara 
kooli, cioè: e le leggi che prende in esa- 
Ti me. ]» Onde pare che questa sia la in- 
terpretazione da preferirsi. 
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che promettono facile lucro. Non sia che per privato interesse offendiate le 
leggi dello Stato ; né per correre dietro ad un meschino guadagno , po- 
niate in non cale voi stessi e la vostra famiglia. Quando sia cosi » nei 
vicinati non vi saranno turbolenze ed i vicini vivranno tranquilli; i cur- 
sori * non vi recheranno molestie» e i polli stessi e i cani non avranno di 
che spaventarsi ; onde la riforma per la quale il Governo non avrà più da 
infliggere pene, potrà riguardarsi come compiuta. Se voi, perchè la legge 
è divenuta mite, mirando al privato interesse, accettaste come per Io 
avanti il denaro, e accordaste ospitalità ai malvagi, cerchereste da voi 
stessi il vostro castigo; e come potreste allora ottenere clemenza? In 
oltre questi fuggìaschi , di natura stupidi e tristi , senza aver di che 
vivere , commettono cattive azioni di ogni genere : quando queste son 
gravi, fanno il. ladro; quando son lievi, giuocano di vantaggio. E sic- 
come tali cose, una volta scoperte, sono infrazioni alla legge, anche 
quelli che li hanno ricettati, com'è mai possibile che si levino fuori 
dair imbroglio senza incorrere nella sanzione delle leggi penali? Nel Ceu-i 
è detto: <x Se sono i cattivi quelli, coi quali si sta insieme, come non ce 
ne incoglierà male? » Il filosofo Yen ^ dice: e I saggi, per la dimora, face- 
vano la scelta del vicinato, a fine di tenersi lontani dalle molestie. » Da 
ciò devesi comprendere che sono i malvagi ed i tristi quelli, i quali pos- 
sono implicare le persone oneste e dabbene. 

Io desidero che fra voi il padre ammonisca i suoi figli, il fratello 
maggiore i fratelli minori, il capitano i soldati della sua compagnia, il 
capo di ogni sezione della città, gli abitanti della sua sezione. Quando 
ciascuno conforme gli ammonimenti si tenga lontano da chi non adem- 
pie il proprio dovere, si godrà sulla terra la pace, ed i costumi si fa- 
ranno generosi e liberali. Come temere allora che sopravvenga il caso 
di essere nelle altrui colpe implicati? 

[590 caratteri]. 



t SU-li, sembra che sieno gli uffi- 
ciali dei tribanali che DOtificano gli atti 
di esso, cioéi i cnreorì. Ciò si rileva dal 
Diz. del W. W., dove a pag. 818 è detto 
che 9u-/t sono € clerks v\rho attend to the 
» cases or write papere aod serve in a 
> yamon, they do not go on arrests. > 
Alla locazione |Sj f^ che corrisponde a 
$11-4% nella parafrasi, il W.W., pag. 4095, 



dice: € a rnnner atout the public courls; 

> of whom there are ^ ^ and |f ^ 

> head sergeants and constables, Pj ^ 

> and ^ ìyC doorkeepers and waiters, 
» ^ £Ì f^ head jailers, eto II MilDe 
traduce la locuzione su-H: € the police. » 

• Il nome intero del filosofo Yen^ 
dato dalla parafrasi, è Yen Pin-citin 
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Quattordicesimo COMANDAMENTO : 
Pagate le imposte per abolire le esazioni forzate. 



AMPLIFICAZIONE. 

Fin da quando il territorio fu diviso in Ceu, e stabilito un tributo 
proporzionatamente alla qualità delle terre * , ebber principio le im* 
poste. Con queste Io Stato fa fronte a tutte le spese necessarie per il 
mantenimento dei cinque riti ^ e per tuttele occorrenze. Che queste prenda 
per necessità il Principe dal popolo, e paghi per dovere il suddito al 
Sovrano, è un principio generale, il quale dai più remoti tempi Qno a^l 
oggi non potè in verun modo cambiarsi'. In oltre il denaro, che serv^ 
a dare lo stipendio ai pubblici ufGciali, perchè governino il nostro 
popolo, a fornire il soldo ali* esercito, perchè lo difenda, e a fare le 
provviste per le annate di carestia, perchè lo nutriscano, è raccolto 
nell'Impero e per l'Impero del pari è speso ^. Il Governo che ha isli- 



i La prima divisione territoriale è 
attribuita a Huan-ti^ il qaale chiamò col 
nome di /tn, cioò « vicinato » (^] i nove 
appezzamenti di terra occupati da otto fa- 
mighe, la coi forma e distribuzione é con- 
servata dal carattere ^ . Egli , secondo 
Sse Ma-zien ed altri storici, ordinò che tre 
Un formassero on pan (^) ; tre pah , un /t , 
(M); cinque /• nn yih{^); dieci yih un «ci, 
(t^ì ; dieci sci, un tu (^]. La divisione in 
Ceu che comprende dieci (u, secondo quel 
che dice il Mailla (vedi Storia della Cina, 
T. u, p. 33) è posteriore, e fu fatta da Yu 
sotto il regno di Yao. II carattere {j\\] 
stesso mostra come questa divisione in 
ceu fosse basata sui corsi d'acqua che Yu 
aveva aperti e regolati per liberare V im- 
pero dalle grandi alluvioni che lo avevano 
in quel tempo devastato. Lo stesso Yu, 
terminata la canalizzazione delle acque, 
percorse i nove ceu, che tanti costituivano 
V impero , e dividendo le terre in tre classi, 



e per nove gradi diversi di fertilità distri- 
bnendole, assegnò a ciascuna la qnantUà 
di tributo che doveva esser pagata. Que- 
sta divisione fisserebbe a quel tempo una 
popolazione di circa 49,500,000. 

t I cinque riti sono: riti delle feste 
nazionali; riti del lutto nazionale; riti mi- 
litari; riti della ospitalità; riti dei fausiì 
avvenimenti (Vedi Siyo-*ken-*8Ì-kau, X. 
21. 7; e Veca 3l). 

a II Milne fa punto dopo scian. Os- 
servando la traduzione mancese che ter- 
mina questa prima parte con -nk'e,. cor- 
rispondente al -iik'e finale della seconda, 
che finisce con kài, e la parafrasi e ti a 
finisce la prima e seconda parte con ^^J , 
si vede chiaramente che devono esser preso 
entrambe come termini di una sola pro- 
posizione. 

4 La traduzione letterale mancese, 
dice : <c II pagare (o quel che si paga per) 
» lo stipendio ai magistrati perchè sorve- 
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A. XIV. da j^ fil a fè 31 
tuito* il pubblico granajo e tesoro , è mai possibile che vessi il popolo 
per impinguare sé stesso? 

Dacché la nostra Dinastia é sul trono, la riscossione delle imposte é 
slata interamente regolata per quote prestabilite e fisse, tolte perciò di 
mezzo tutte quante le tassazioni ingiuste ed arbitrarie, neppure un filo né 
un capello di più é stato preso al popolo. Se ci riportiamo colla mente a 
quel periodo di 60 e più anni, quando il Fondatore santo, T augusto e 
benevolo Sovrano, con profonda umanità e liberale munificenza alimentava 
il suo popolo, i casi di esenzione da imposte concessa col costante pro- 
posito di far prospere e ricche le moltitudini non furono limitati dav- 
vero né a cento, né a mille, né a diecimila, né a centomila; ed in ogni 
luogo, vicino lontano, fu accordata a larghe mani la grazia. Differire 
r esazione, alleggerire i balzelli per amorevolezza verso il basso popolo, 
é bontà di prìncipe. Dagl'inferiori rispettarsi i superiori, anteporre al 
privato r interesse dello Stato é dovere di popolo. La ragione di ciò i 
soldati e il popolo devono a fondo conoscere. Non abbandonino per in- 
dolenza e pigrizia la loro professione, non consumino per lusso o scia- 
lacquo i loro averi; non protraggano né rimandino da una scadenza 
air altra il pagamento delle tasse neir aspettativa di uno straordinario atto 
di condonazione ; non commettano ad altri il pagamento delle imposte 
per timore di esser trufTati da scaltri cavillatori; paghino ai termini as- 
segnali e non aspettino di esservi costretti colla forza ; provvedano poi con 
quello che avanzerà loro dal pagamento di queste lasse * , al sostenlamento 



> glino il popolo; il pagare (o quel obesi 
» paga per) il soldo all'esercito perchè di- 

> feoda, ec. > Il senso è certamente esatto , 
manca però il corrispondente al primo t. In 
inglese avviene lo stesso, perché vi è det- 
to : € The expenses of the salaria of the 
» mandarins, that they, età )i Abbiamo 
trovato altre volte che la locuzione 9u-i 
può esser presa separatamente, su indi- 
cando il soggetto come ^ . La traduzione 
mancese non discorda in ciò; però a me 
sembra che tradncendo il carattere t primo, 
avremo la locuzione t....5u € ciò .con cui, > 
o € ciò che serve a , ec. , > alla quale 
non sappiamo veramente se possa corri- 
spondere il solo suffisso -n k e dei mancesi. 
Ho reso in fondo i due verbi principali 
della proposizione, z'u e yun^ passivi a ra- 
gione del ci che si trova in fondo col va- 
lore di relativo. Resa col passivo la frase, 
il soggetto paziente trovasi cosi al suo po- 



sto. La traduzione letterale della parafrasi 
dice: fio stipendio che colle imposte si 
» paga ai pubblici ufficiali, avendo lo 
j> scopo di mantenere questi uUficiali af- 
» finché essi trattino i vostri affari, ec, 
» sono denari presi fra voi, ec. > Seguendo 
questa parafrasi ho creduto di poter sot- 
tintendere accanto a zie il carattere IS • 
Il Milne traduce V ultima frase e they are 
> ali employed for its use. i> 

t L* aggiunta di e ha istituito > é an- 
che nella traduzione mancese: ilipnk'^a. 
Lafinalein-ìi k*e, data al verbo il ipn rapi, 
fa credere che il ci sia preso qui come 
pronome. La qual cosa mostra che esso 
può talvolta anche con questo valore esser 
soggetto; mentre in generale é comple- 
mento diretto. 

t II carattere k*i non è tradotto in 
mancese né dal Milne. Si riferisce al pa- 
gamento delle tasse, come si rileva dalla 
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dei genitori e dei fratelli maggiori, alla celebrazione del matrimonio dei figli 
e delle figlie, ai bisogni giornalieri, e a solennizzare le feste annuali. 
Nelle sale dei Tribunali vi saranno allora magistrali che sbrigano affari 
dormendo, e per le vie dei luoghi abitati niun messo andrà nottetempo 
a disturbarli; al di sotto e al di sopra di essi nessuna implicazione 
nelle colpe altrui, e la moglie ed i figli contenti e sicuri; e potrà 
mai godersi felicità maggiore di questa? Se non riconoscono 1* asso- 
luta importanza delle imposte governative, e la difficoltà di essere scu- 
sato dalle leggi dello Stato, ed ora ricusano a sommo studio, ed or pro- 
traggono a lor talento il pagamento di esse, i pubblici ufficiali avendo i 
termini fissati per presentare il rendimento di conti , devono usare seve- 
rità e fare sollecitazioni, e gli esattori essendo soggeHi alla pena della 
fustigazione, devono adoperare ogni lor possa e dispiegare la più ener- 
gica insistenza. Le indicibili spese che questi causeranno loro con esi- 
genze e vessazioni di ogni genere, stando continuamente a picchiare e 
gridare alla porta, supereranno la somma che doveva essere sborsata; e 
dopo tutto, non potendo esser rilasciato in vostro favore quel che resta 
a pagare , non si comprende qual piacere vi sia nell' agire in tal guisa. 
Invece di cedere alle troppo gravi pretensioni dell' esattore, non è meglio 
sodisfare quel che é giustamente dovuto allo Stato? Invece di esser gente 
caparbia che non vuol pagar le tasse , non è meglio essere un buon po- 
polo ossequioso alla legge? Una persona, per quanto stupida ella sia, deve 
pur comprendere questa cosa. Inoltre, quando i superiori amano la benevo- 
lenza, gli inferiori amano il loro dovere: i sentimenti nel fatto non sono che 
uno ^ Pensate bene che il Governo, il quale sopporta continuamente noje 
e fatiche, esiste solo per il popolo: quando Y acqua straripa, egli rialza 
e accomoda gli argini; quando la siccità predomina, egli fa pubbliche sup- 
plicazioni per la pioggia; quando le cavallette infestano un paese, egli le 
scaccia e distrugge. Quando fortunatamente non avvengono calamità, 
voi ne godete i vantaggi; quando per sventura le calamità arrivano, ven- 
gono rilasciate le imposte, e i bisognosi, soccorsi. Con tutto ciò, se il popolo 
osa di mancare all'obbligo di pagar le imposte e riesce a frapporre ostacoli 
alle esigenze dello Stalo, come è mai possibile che interrogando il proprio 



parafrasi dove dice: € Anzilotlo è neces- i ]> un sol còrpo (formano un tutto, un insie- 
» sario pagare le imposte, ed il denaro { » me) ;» la seconda invece : k*ònin l'ani 



» avanzato può servire ec. ì> 

« Sono date due interpretazioni di- 
verse a questo passo: una nella parafrasi, 
che va d'accordo col Milne, ed una nella 
Iradnzione mancese. La prima letteral- 
mente dice : < i superiori e gV inferiori sono 



emù a t'ali, ci sentimenti sono origina- 
» riamente uno solo. 9 La differenza delle 
due interpretazioni sta qui: il primo ha 
riferito yih-ti a scian e hia^ l'altra ai due 
sentimenti gen e i. Delle due interpreta- 
zioni, autorevolissime, quale sarà la vera? 
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A. XIV. da S ^ a iS Ho 
cuore, si senta tranquillo? Per esempio: quando un Gglio verso i geni- 
tori, dopo essere stato a parte del patrimonio ed aver ricevuta una pro- 
fessione, si sottomette come conviene alla fatica ed è ad essi sostegno, 
adempie il suo dovere : ma se i genitori impiegano tutte le loro forze 
Csiche e morali in continui benefizi e in un costante affetto, ed il figlio, 
invece, adopera a proprio vantaggio i suoi averi *, fa mancar loro le vi- 
vande saporite e non si cura di assisterli con giocondità ^ , come può essere 
egli chiamato figlio di uomo^? Io, adunque, novamente vi ammonisco e 
vi esorto. 

Quando, secondo il mio desiderio, voi , soldati e popolo, al di sopra 
pensiate all' esercito e allo Stato , al di sotto alla vostra persona e alla 
famiglia, al di fuori abbiate fama di fare il vostro dovere^ al di dentro 
conseguiate la felicità e la quiete ^; i magistrati non vi causeranno noje. 



« Il Milne riferisce il carattere k*i a 
genitori, perchè dice: «the son appro- 
» priates thbir money te bis own private 
)> ose : i> ciò nasce dall* avere egli tradotto 
la locuzione fen-cian: the receives bis 
» share of the property. » La quale inter- 
pretazione non sembrami esatta, perché 
credo che per essa deves i invece intendere 
che il figlio, prima di avere una profes- 
sione propria, ha vissuto a spese del padre; 
ma ciò non significa che siastata fatta una di- 
visione del patrimonio. Questa cosa si rileva 
anche dalla parafrasi, che dice : a. Il figlio 
ì> non vi bada afl'atto, ed invece accumula 
]» denaro e ne fa sua privata proprietà. > 

t 11 Milne spiega questi tre caraUeri 
cosi : e feeds them with reluctant and ob- 
i> stinate looks.i» Cioè, egli ha fatto verbo il 
terzo carattere yan. 11 senso qui non cam- 
bia , ma sintatticamente si può osservare 
che nelle altre due proposizioni precedenti 
è stato fatto verbo sse e k*ueh; qui, poi- 
ché le idee sono simmetriche, deve farsi 
verbo wei, come é infatti nella traduzione 
mancese. 

9 La parafrasi dichiara bene la locu- 
zione gen-»e, dicendo: € Uomini di tal 
B fatta sono evidentemente bruti. Dove è 
» r agire da uomo?» 

4 La locuzione kiao-ciùfi nona* inten- 
de facilmente : secondo la traduzione man- 



cese^ essa significa «essere perfettamente 
i> leale; » e poiché la lealtà (.§.) è la virtù 
del suddito verso il principe, può signifi- 
care € compiere i doveri di cittadino. > 
Questa stessa locuzione ha per corrispon- 
dente nella parafrasi V altra: ^ "fj , spie- 
pala dal W.W., pag. 493, cearnest efforts 
» in a calling.» Gli sforzi però che si fanno 
nelFesercitare la professione, ridondando 
più specialmente a interesse privato, non 
appariscono appartenere principalmente 
alla categoria dei doveri di ciUadino. La in- 
terpretazione della parafrasi forse appaga 
di più, ma il concetto che vi é espresso può 
ritenersi già incluso nella frase t pensate 
» air esercito e al paese, » mentre pren- 
dendo la frase con l' interpretazione della 
parafrasi, tutto insieme potrebbe signifi- 
care «siate buoni cittadini, buoni nella 
ì> famiglia, lavorate e vivete felici.» Però 
nessuna forte ragione milita per V una o 
per r altro, e la grammatica ed il senso 
non vengono qui in ajuto, né l'uso ci 
viene indicato dai Dizionari per ^ ^ . 
Ho tradotto e doveri, > perché questa pa- 
rola, presentando una idea generale, met- 
te d' accordo le varie interpretazioni. Per 
sciaiì s'intendono gli ascendenti, per hia 
i discendenti e la moglie; per wai € la so- 
» cietà;» per tiui, <rla famiglia» (vedi 
A. i,pag. 8,n.?). 
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i messi non vi daranno molestie. Quai gioja mai simile- a questa? Voi, 
soldati e popolo, dopo avere nella pura notte esaminato * voi stessi, \ oy li;(tLì 
uniformarvi al mio pensiero. 

[694 caratteri. ] 2 



« Per a. pura notte, » come è stato 
notato anello nel!* Amplificazione ottava, 
deve intendersi, eia coscienza tranquil- 



» la, ì> cioè: a; prima di esser raduti nel 
Ti male. ì> ^ 

t I caratteri sono invece GU. 
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Quindicesimo COMANDAMENTO: 

State raccolti in pao e m kia per estirpare i ladri e 
I malandrini 



I AMPLIFICAZIONE. 

Fin dagli aDtichi tempi la sicurezza pubblica * è dipesa dall' avere 
eslrrpato i ladri, e il modo di scoprirli e difendersene è dovuto essere 
preventivamente preparalo^. Per tal ragione, se vien fatto un arresto, 
vi è un premio; se per noncuranza non si fa Y arresto, vi è un castigo; 
se non si denunzia il ladro, vi è una legge penale; se vien preso fuori 
del tempo voluto, vi sono regolamenti di procedura. Ma nulla è tanto 
efBcace quanto il costituirsi in Pao e in Kia: dieci famiglie formano un 
Kia, dieci Kia formano un Pao; il Kia ha il suo capo, il Pao ha il suo 
primate. Essere inscritti sopra un registro comune ed esercitare una 
scambievole vigilanza, ecco appunto l'antico modo di difesa e sorve- 
glianza in uso fin dalla divisione territoriale '. Perciò nell' Editto emanato 
dal Fondatore santo, l'augusto e benevolo Sovrano, è detto: € State rac- 
colti in Pao e in Kia per estirpare i ladri e i malandrini , > perchè le 
genti delle nove grandi divisioni dentro i quattro mari vivano tranquille 
e sicure ^. L' intendimento del Santo di purgar la radice e depurare la 
sorgente 5, fu davvero in ogni sua parte completo ed importante. Ma 



i Veramente é contro la legge di 
posizione tradurre iìan-min € la sicurezza 
> pubblica, ) ma ho creduto che questa 
frase rendesse bene I* idea inclusa nel 
nan-min e 1* ho preferita. La parafrasi 
é d'accordo con la mia traduzione; per- 
che dice: ft>1P9 W ^ ^ Sf. Del 
resto pokcfare sicuro il popolo > non 
è equivalente a « sicurezza del popolo :» 
<L sicurezza pubblica ?» Ed il Milne traduce 
appunto : a the repose of people, » per la 
stessa ragione che traduce ^ ^ « the 
ìf extermination of robberies. > 

t La traduzione leUerale è Inquanto 
» ai mezzi di scoprirli e difendersene, si 
D deve far/t preventivamente preparare. > 
Qui come in altri luoghi il ci è relati- 



vo ; e poiché traduceodolo come tale, 
bisognerebbe aggiungere al suo nome 
€ quanto a », può invece tradursi la pro- 
posizione col verbo passivo; e il nome 
diviene cosi nel nostro idioma soggetto 
paziente, ed il relativo non si traduce. 

» Vedi A. XIV. p. 63. n. 4. 

4 In una rigorosa traduzione lette- 
rale dovrebbe voltarsi la frase cosi: 
estate raccolti, ec, nell'Editto emanato 
j> dal Padre Santo, ec., fu perchè l' impero 
» godesse la pace. > Questa sintassi che è 
seguita nella traduzione mancese viene 
indicata da cin che qui fa da carattere 
vuoto, stando in mezzo alle due parti 
djBlla proposizione. 

» Questo brano non é parafrasato, e 
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A.xv. dallSa3?4lt 

pur troppo, quando, l'osservanza di questo comandamento divenuta col 
tempo una mera formalità, i pubblici urfìcìali si limitano a riguardare il 
registro della popolazione, e questa ad affiggere la lista dei nomi sulla 
porla ^ , il sistema di star raccolti e di sorvegliare non è con sincerità ap- 
plicato, in guisa che si dà campo a tutte le tristi conseguenze del tener 
di mano e dar ricetto ai malfattori^; quando, se un vicino ha perduto 
un oggetto, è come ciò non ci riguardasse minimamente s, e, se una ricca 
famiglia è stata derubata, ci si compiace nel dire, che le cose male 
acquistate non fanno frutto^; e, in oltfe quando, col pretesto del pub- 
blico bene avvantaggiando sé stessi, e colla scusa di severe investiga- 
zioni giudiciali, affacciando ingiuste pretese insaziabili, gli ufficiali de- 
putati alla comqne tutela commettono invece vessazioni, e gli esattori, 
estorsioni ; allora vi è il nome del Pao e del Kia , ma non ve n' è la so- 
stanza; vi sono le complicanze del Pao e del Kia, ma non ve ne sonò 1 
vantaggi: ecco perchè i ladri e i malandrini diffìcilmente sono estirpati ^. 



ciò fa supporre che esso si riferisca a 
qualche passo filosofico. Infatti la para- 
frasi è fatta per esser letta avanti al 
popolo, incapace ad intendere idee filo- 
sofiche. La parafrasi anzi collega me- 
glio tntto questo discorso, dicendo: € On- 

> de y intendimento di far sì, con questo 
-» precetto enunciato dal Fondatore santo , 
» r augusto e benevolo Sovrano , che 
» tutte quante le genti deirimpero con- 

> seguano la loro sicurezza, fu in ogni sua 

> parte perfetto e sommamente utile.» 

fl II cartello coi nomi sulla porta 
non é veramente T esatta traduzione di 
men-pai, ma piuttosto la spiegazione. In- 
fatti il me^n-pai è, come dicono il Milne 
in una nota alla parafrasi, e il W. W., 
p. 576, una tavoletta appesa sulla porta 
coi nomi e soprannomi di tutti quelli che 
abitano la casa: uomini, donne, servi e 
schiavi. 

9 L' aggiunta della parola « malfat- 

> tori, > ègiustificata dalla parafrasi, dove 
è detto : € tener di mano ai malvagi e ri- 
» cettare i malandrini. > 

9 La locuzione quasi equivalente del 
w. w., pag. nao, M^I&M' « he is 
» to me like the btales Tsu and Yueh ; t. e. 
y> I vfìW bave nothing to do wilh him, 
ì> these two kingdoms being always fight- 

> ing. > 11 Milne traduce: a It is regard- 



)» ed as Tsing and Yueh regard each 
}> other; > e dichiara in nota: < Ziti è 

> paese nella provincia del Scen-si a nord- 
T> ovest, e Yueh un paese nel Ce-kiang 
if air estremo sud-est della Cina: il signifì- 
» cato é che essi non si occupano di una 

> cosa portata via ad un vicino» più di 
» quello che un uomo di Zin farebbe per 

> quel che accade a Yueh, di cui non può 
» probabilmente sentir parlare. )» Da qui è 
venuta la locuzione del testo : giù-z'in- 
yueh-ci-^ian'scif la quale oggi significa: 
€ restare interamente indifiìBrenti i^ e non 
j^ fare alcun caso di qualche cosa i^ € con- 
) siderarsi estranei Tun^lF altro.:» Queste 
interpretazioni combinano con la traduzio- 
ne mancese, che dice: € considerare come 
» cosa afiatto indifierente; > e con la para- 
frasi che dice : a non fare alcun caso, appun- 
» to come se si trattasse di un estraneo. » 
È da notare che ^ ó letto dal Milne siti e 
dal W. W. c'Iti, (v. p. 91) e zu (v. p. 4 4 30). 

4 La locuzione wai-péi-ciù-ci-tan- 
gen sarebbe di difficile interpretazione, 
se non ci venisse in ajuto un proverbio 
cinese riportato dal W. W., pag. 6H: 
St$MA^t$roffi,al quale può 
farsi corrispondere il noto aforismo dei 
latini: « res male acqufsitae male dila- 
ì> buntur. 1» 

» Se si esamina il presente periodo 
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A. XV. da :^ A a ¥ # 
Or bene, Tulile per il popolo, derivante da una buona legge , riposa 
sulla necessità della verace osservanza. Perciò le città forti e mercantili, 
e le piccole terre, osservino rigorosamente la legge del Pao e del Kia : ogni 



che corre da |^ ^ a il S , si trova 
che esso é fra quelli di costrutto più 
complicato e difficile. Ogni periodo ci^ 
nese può dividersi in due parti, sempre 
distinte fra loro, la prima costituita dalle 
proposizioni incidentali, la seconda dalla 
proposizione principale, e può per sempli- 
cità considerarsi come composto di due soli 
caratteri, il primo dei quali modifica, come 
sempre (vedi Pref.)^ il secondo; imperocché 
le proposizioni incidentali non spno altro 
che modificazioni della principale, o prin- 
cipali coordinate. Perciò mantenendosi nel 
periodo la stoFsa legge che regola le parti 
di una proposizione, e per conseguenza 
la posizione di due caratteri in attinenza 
logica fra loro^ come è stato detto nella 
Prefazione; la proposizione principale che 
racchiude l'idea generica, deve trovarsi 
in fine del periodo. E qui cade a-pro> 
posito il notare che tutti i segni, i quali 
indicano il legame logico fra due propo- 
sizioni, devono riferirsi alla proposizione 
che precede il carattere vuoto; perchè ri- 
ferendoli a quella che segue, non viene 
mantenuto T ordine delle idee quale è 
dato nello stile cinese. Naturalmente ciò 
perde molto valore, quando trattisi di 
una traduzione soltanto letteraria. Il pe- 
riodo, che vogliamo qui esaminare, può 
per maggior semplicità dividersi in due 
grandi parti: la prima che termina con 
*§ ^ e la seconda con 3? ^fc . ^^ JS 
possono esser presi o come particelle 
iniziali, ma con un certo senso di 
dubbio come verbo che indichi dub- 
bio timore, ed allora le due parti del 
periodo indicato di sopra non sono che 
il complemento di questo verbo; com- 
plemento che può essere indicato in ita- 
liano colla congiunzione € che. > Per la 
lunghezza del periodo vai meglio qui ac- 
C3ttare il primo valore e seguire il man- 
cese che spiega t'amu. Però il t'amu 
non rende forse tutta V idea racchiusa nel 
kHun; per questo io ho aggiunto V avver- 



bio « pur troppo. > Or bene, come ho detto 
di sopra, la proposizione principale è in- 
clusa negli ultimi caraUeri del periodo, e 
se vi sono due o più proposizioni princi- 
pali coordinate, queste sono del pari co- 
stituite dagli ultimi caratteri, fra i quali 
esiste il parallelismo. Nel periodo in que- 
stione appunto si hai\po quattro proposi- 
zioni coordinate, costituite da 20 carat- 
teri paralleli fra loro, cinque a cinque, e 
antitetici il primo col sesto, V undecime 
col sedicesimo, il quinto col decimo, il 
quindicesimo col ventesimo. Trovata cosi 
la proposizione principale del periodo, 
tutto ciò che precede è modificazione di 
questa, e quindi costituisce le proposi- 
zioni incidentali, le quali stanno fra loro 
In una certa attinenza logica, come é 
mostrato dai diversi parallelismi fra essi 
esistenti od anche dai caratteri dì atti- 
nenza iniziali. Esaminiamo infatti que- 
ste proposizioni incidentali, le quali sono 
qui circostanziali rispetto alle coordinate 
principali. Esse possono dividersi in tre 
gruppi, ciascuno dei quali isolato, può 
formare un periodo. Il primo gruppo in- 
comincia con zun-hiiì e termina con 
'r-scen. Se si esamina a parte, si trova, 
come sempre, la proposizione principale 
formata dagli ultimi caratteri, che sono 
quelli compresi fra ci e sceh. Il segno • 
che precede et, indica che TaUinenza fra 
le due parti del periodo é causale. I primi 
otto caratteri, dal contesto si rileva che 
sono una determinazione di tempo dei do- 
dici caratteri seguenti, i quali formano 
due proposizioni coordinate, e conseguen- 
temente parallele, le quali alla loro volta 
sono determinazioni di circostanza degli 
ultimi caratteri di questa prima parte del 
gruppo. Il legame logico fra i due termini 
principali della prima parte del gruppo ò 
indicato dai due segni *r-yu che nel man- 
cese sono resi col dare al verbo prece- 
dente la terminazione in -me. Il carattere 
fah determinato dai quattro caratteri che 
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luogo si ripartisca in Pao, ed iPao, ciascuno per sé, fondino i singoli Ria: 
divise le città per quartieri e ordinate le piccole terre per sezioni, i 
vicini siano insieme vigilanti. In un Kia i servi delle grandi e ricche 
Tamiglie e gli agricoltori ammontano fino a parecchie centinaia; dei 
buoni e dei cattivi fra questi risponda il capo di ciascuna famiglia. Co^ 
loro che sono sparsi qua e là, presso i luoghi abitati, in baracche e ca- 
panne isolate, abbiano o no una occupazione, siano buoni o cattivi, 
il capo del luogo o del Pao, può ricercare nel loro passato; e qualun- 
que circostanza può rivelare la loro condotta. Nel óaso che vi sia chi 
trascuri le proprie occupazioni, metta su combriccole per bere e scom- 
mettere al giuoco dei galli combattenti e della corsa dei cani , si riunisca 
alla sera e si separi ali alba; od anco vi sia qualcuno, i cui antecedenti 
non siano chiari, e i cui indizi siano sospetti, venga subito cercato e 
fatto conoscere, né possa un solo istante rimanere nel Ria ^ Gli antichi 
monumenti che sono all' aperta campagna, ed i templi dei luoghi popolosi, 
quanto più facile asilo offrono alla gente di malaffare, con tanta maggior 
cura devono essere sorvegliati. I soldati di guarnigione hanno lo stretto 
obbligo di andare giorno e notte in perlustrazione, di fare in proposito^ 



precedono il segno di specificazione, co- 
stitoisce il soggetto della proposizione in- 
cidentale caosale; i cai termini sono co- 
stituiti ciascuno da sei caraUeri, i quali 
mostrano esistere un I^ame logico coi 
dodici precedenti. Nei nostri idiomi se 
voleasimo esprimere lo stesso pensiero 
racchiuso in questo gruppo, certamente 
seguiremmo un ordine tutt' affatto diverso. 
Il traduttore mancese non ha seguito que- 
sto ordine per ciò che riguarda gli ultimi 
dodici caratteri del primo gruppo, aven- 
doli riferiti al secondo gruppo con la desi- 
nenza in -fi. A me sembra erroneo, per- 
ché difficilmente si troverebbe un altro 
esempio, nel quale la locuzione i-ci stesse 
come particella iniziale. Infatti in mancese 
t-ct non è che particella iniziale non tra- 
dotta, perché la desinenza in -fi data alla 
proposizione, viene dal legame logico esi- 
stente coi 24 caratteri seguenti. Il secondo 
gruppo é, a parer mio, compreso frah'n- 
$C9 e tan-gen. I primi quattro caratteri 
sono paralleli agli altri dall' 4 4° al 44° in- 
clusive, e gli otto caratteri compresi fra 
queste due parti parallele, sono alla loro 
volta paralleli agli ultimi otto caratteri del 
gruppo. Il legame logico del primo qua- 
ternario colla prima parte del secondo pa- 



rallelismo di oUo caratteri, é uguale al 
legame logico fra il secondo quaternario e 
gli ultimi otto caratteri; ed é per quel 
che si rileva dal contesto, attinenza di con- 
dizione. Il terzo gruppo che incomincia con 
kict-kun e finisce con scen-kieriy é in qual- 
che modo simile al primo. Scen-zié uguale 
a@Sea@^,é una locuzione, che 
indica una più precisa dichiarazione delle 
cose dette avanti. Infatti nel primo gruppo 
TA. parla della legge in generale; nel secon- 
do* dei fatti che accompagnano la inosser- 
vanza della legge; nel terzo precisa meglio 
questi fatti per gli ufficiali incaricati del- 
l' applicazione della legge. I quattro ca- 
ratteri dopo scen^zié sono determinazione 
di circostanza dei dodici seguenti. Questi 
formano due parallele proposizioni di sei 
caratteri ciascuna, determinazione di cir- 
costanza degli ultimi dodici caratteri, 
anche questi sei a sei paralleli, e che, 
prendendo come isolato il gruppo, costi- 
tuirebbero due proposizioni principali 
coordinate. 

t La prima parte di questo periodo 
che corre da yu fino a /ro-t, termina con 
ce, onde tutto ciò che precede ce deve es- 
sere tenuto come soggetto. 

t II valore di yxh't\ confrontato 
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le più minute ricerche: noB suscitino disordini con falsi pretesti, non 
compromettano alcuno per odio; non sia che, comprati con donativi, 
servano agli altrui fini, non sia che, per riguardi personali, restino 
incerti nell' agire. Quando con tutte le forze riunite e con un solo sen- 
timento si assegnino a vicenda le guardie e le perlustrazioni, i ladri 
e i malfattori non avranno dove ricoverarsi, e T esercito ed il popolo 
godranno le dolcezze di una vita tranquilla e sicura. Rammentiamo il 
modo, col quale gli antichi si guardavano contro i ladri: ogni villaggio 
costruiva una terrazza, e sulla terrazza si teneva un tamburo; quando una 
Tamiglia era aggredita da ladri, col battere il tamburo si dava V allarme, 
lutti allora accorrevano e si mettevano di piantone nei luoghi necessari 
a guardarsi. In questo modo, i ladri come potevano scappare? La qua! 
cosa significa che alla istituzione dei Pao e dei Kia si era dato a quei 
tempi ordinamento militare. Sui fiumi e sul mare, luoghi molto frequen- 
tati, è impossibile l'osservanza del Pao e del Kia: purtuttavia le navi si 
muovano di conserva, si tengano in corrispondenza coi segnali, e stiano 
raccolte in squadra; procedano ognuna dal canto suo, e Tuna per l'al- 
tra, a perlustrazioni e ricerche, e i malfattori riusciranno difficilmente 
a nascondersi o fuggire. 

Tutto dipende da una vera osservanza e dal prevenire i casi. Se te- 
nete questi provvedimenti come parole e non altro, e lasciate per non- 
curanza che i fatti si compiano fino al punto che il derubato perda i 
suoi averi, ed i vicini restino compromessi, non solo vi mostrate ingrati 
al mio vivissimo desiderio di impedire i furti e di mantenere la sicu- 
rezza nel popolo, ma oieppure vi sarà più un mezzo efficace di tutelare 
voi stessi e le vostre famiglie. 

[628 caralleri.] < 



colla parafrasi (Jl H 6^) e con ere 
sofiko], sembra debba essere € in con- 
11 formile delle cose deUes» eseguendo 
^^ gr indizi che si hanno in proposi- 
^> lo, ec. > Il Miìne e il traduttore 



mancese con « in like manner]> e con 
ere sonk'oi,' lasciano incerti sul vero 
significato; ma la parafrasi ci rischiara 
meglio la via. 

i I caratteri sono invece 654. 
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Sedicesimo GOMAìNDAMENTO: 



Placate gli odh e i rancori per tenere nel debito conto 
IL corpo e la vita « . 



AMPLIFICAZIONE. 

lo credo che fra le regole di condotta dell' uomo, nessuna è supe- 
riore a quella del conservare il corpo. É cól corpo ^ che le genti del po- 
polo, esercitando la loro professione o coltivando i campi, sono il so- 
stegno dei genitori e mantengono la moglie e i figli: è col corpo che 
i soldati, fatti destri nelle armi, mantengono la sicurezza pubblica ' e 
adempiono gli obblighi verso la Casa regnante. Ogni persona, poiché 
ha un corpo che gli reca utile, deve aver gelosa cura di sé stesso. Ma 
quando i difetti dell'umana natura non si possono correggere, si agi- 
sce secondo brutali istinti; una volta questi sbrigliati, non si possono 



I II Milne traduce scen-min con I 
« lives: » seguendo la traduzione mancese 
bo tradotto invece € la vita e il corpo; y> e 
CIÒ perchè nella parafrasi ó fatta distin- 
zione fra queste due cose, dicendo: e la 
» vita è data agli nomini dal cielo, il 
> corpo è trasmesso dai genitori. » Cosi 
risulta che si deve tener in conto la vita 
per rispetto al cielo, ed il corpo per ri- 
spetto ai genitori. Queste due idee distinte 
spariscono colla traduzione del Milne. 

t Letteralmente dovrebbe tradursi: 
€ il corpo di coloro che costituiscono il 
» popolo, servendo ad esercitare, ec. x> 
Cosi neir altra frase parallela dovrebbe 
dirsi: e il corpo del soldato servendo ad 
» addestrarsi nelle armi, ec. » Nei due 
casi il su è fatto uguale a :^ e t diviene 
il termine incompleto. 

• 11 Milne traduce t « in order to. » 
Qui però esso non ha questo significato, 
ed é uguale a M , che si trova poco sopra. 
Le due idee del popolo e dei soldati sono 



simmetricamente esposte. Ciò basta per 
riconoscere che • non ó altro che una 
particella simmetrica a Y, e perché tale, 
ha lo stesso suo valore. Infatti nella tradu- 
zione mancese é stata resa col suffisso -me 
e nella parafrasi non ha corrispondente. Ho 
spiegato la locuzione ze-han-wéi € man- 
» tenere la sicurezza pubblica, :p per ben 
dichiarare che essa si riferisce ai doveri 
del soldato verso il popolo, mentre la lo- 
cuzione pao-ciao-t*in riguarda gli obbli- 
ghi che il soldato ha col sovrano. 11 pa- 
rallelismo può qui mostrarci un fatto 
degno di nota. Neil' altra parte di esso FA. 
dice prima: «sono il sostegno dei geni- 
» tori » e poi : « e mantengono la moglie 
» e i figli. » Il porre egli in questa se- 
conda parte, prima e mantengono la si- 

> curezza pubblica, » e poi « adempiono 

> gli obblighi verso la Casa regnante, Jt 
fa credere , per la simmetria delle idee nel 
parallelismo, chela tutela del popolo stia 
avanti alla tutela del sovrano. 
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più rafTrenare. La collera di un solo momento diventa poi inestin- 
guibile : r una parte e V altra cercano vendetta , ed entrambi riescono 
a rovinarsi; per quanto lievissime sieno le cause di tali fatti, molto gravi 
sono tuttavia i danni che ne derivano. Non si pensa che nelle disposi- 
zioni giuridiche V espiare il delitto ^ è un articolo preciso , e che per 
quanto mitissime sieno le leggi dello Stato, non è possibile di avere 
per r omicida una clemenza maggiore di quella della legge. Le parole 
poste in fine dei sedici articoli del Santo Editto dal Fondatore santo, 
l'augusto e benevolo Sovrano, che sono: «per tenere nel debito conto 
il corpo e la vita > , provano un alto pensiero di pietà e di affetto. Il 
cielo e la terra hanno per sentimento V esser portati a dar la vita; ep- 
pure la gente insensata non ha cura di sé stessa: i principi hanno per re- 
gime il curare il sostentamento delle persone; eppure gli stolidi non va- 
lutano mai la loro persona. Se non è che la disputa sia nata per rancori di 
vecchia data, 1* offesa viene da collera subitanea: i forti si prevalgono 
della prestanza delle loro forze, e, ucciso qualcuno, si sottraggono colla 
fuga al loro destino ^ ; i deboli , col proposito di far pagare il fio per 
la jattura della loro vita, si annegano o s'impiccano. Se dalla collera 
nasce Y odio, tanto più dall'odio erompe violenta la collera. 

Se si ricercassero quali cause portano a questi eccessi , per quanto 
numerose, tuttavia quella che più d'ogni altra è frequente fra i soldati 
e il popolo, è generalmente l'ubriachezza. Or bene, la sostanza del 
vino ha la forza di perturbare la mente e il cuore dell' uoino, in ma- 
niera da sconvolgere i suoi naturali sentimenti. Talvolta ospite e pa- 
drone bevendo insieme, vanno in sulle prime pienamente d'accor- 
do, ma presi entrambi un poco dal vino, per un disparere accade 
che metton mano al coltello, e si avventano l'uno contro l'altro: tal 
altra volta, il crucciò prodotto da una torva occhiala poteva essere 
sedato in sul nascere, ma caduti in balia del vino, non si tollera più, 
come se fosse un inveterato odio a morte. Si riscontra continuamente 
che fra le sentenze capitali emanate dall'Alta Corte di giustizia, quelle 



i Nel mancese la locazione puh-nien 
noD ha corrispondente; e yuen'Sciù'ti'Zui, 
sono cosi tradotti : « il punire gli atti di 
ì> vendetta quando siano stati portati avanti 
ì> il tribunale, ec. > Ai caratteri ynen-^sciù 
corrisponde peit*efi , e nella parafrasi 
f± f# ± ; di più il W. W., pag. 4436, 
dà questa locuzione f^ ^ ^ : « to ar- 
y> rango a hook of punishment. )^ Onde 
sembra che la traduzione mancese non 
segua qui il valore di ciascun carattere, 
ma solamente il senso generale della frase. 



< II Milne traduce toan-min: (ito 
D Ihrow away their own lives. > La pa- 
rafrasi e la traduzione mancese trovano 
in quei due caratteri soltanto V idea di 
foggire. Sebbene questo significato non 
si trovi nei Dizionari al secondo carat- 
tere , tuttavia ho creduto bene di met- 
tere in armonia il testo colle due ac- 
cennate interpretazioni spiegando: e sot- 
» trarsi colla forza al proprio desti- 
» no » cioè: «e alla pena per il delitto 
» commesso.)» 
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nelle quali vi fu ofTesa all' altrui persona, dopo aver bevuto, sono cinque 
sei su dieci. Aimè I Quando si è arrivali a far mettere in ceppi il corpo, a 
rovinare gli averi, a perdere la vita, e bene spesso a implicare Ja moglie 
e i figli e compromettere i vicini, a che giova straziarsi il cuore, chieder 
mercè e pentirsi? Laonde conformatevi tutti interamente al Santo Editto 
e abbiatelo sempre presente a voi stessi. Riflettete: qual cosa imporla 
maggiormente, una inimicizia, o la propria persona? non sìa che, per 
ritornare sopra a rancori già passati, perdiate d'occhio ii danni av- 
venire. Riflettete: qual cosa va meno considerata, un rancore o la vita? 
non sia che, per dare sfogo ad una collera subitanea, si abbia da pen- 
tirsene a cose accadute. Per quanto sembri diffìcile a tollerarsi che al- 
tri si sia abbandonato a modi sconvenienti contro di voi, pure basta 
che riflettiate alle conseguenze per il corpo e perla vita, perchè, se- 
guendo gli insegnamenti del padre e dei fratelli maggiori, e dando 
ascolto ai consigli di conciliazione dei parenti e degli amici , non avvenga 
mai che non riusciate coli' equanimità e colla ragione a scusarlo. Inol- 
tre bisogna soprattutto evitare che il vino produca danni. Gli antichi , 
oltre l'ordinatore dei conviti, avevano un assistente, soltanto per timore 
che una volta avvinazzati, dal frastuono delle voci e dal disordine della 
tavola, avessero a nascere motivi a litigi : era mai possibile che si des- 
sero a gozzovigliar tanto da esporre il corpo alle pene ed ai castighi? 
Si suol dire: «Un momento di tolleranza può far salva la vostra perso- 
nal » Laonde nel raff^renare gli odii e le ire consiste unicamente la 
regola di tutelare la propria vita e la famiglia. Quando si nutrono sif- 
fatti sentimenti di pace e di concordia, e si correggono i modi aspri e 
petulanti, non vi è mai bisogno di ristabilire la calma e venire ad ac- 
comodamenti; quando lo spirito di contendere da sé stesso sparisce e si 
trasforma, quale maggiore eccellenza di costumi? Confucio disse: e Nel- 
l' impeto della collera, pensa ai pericoli. » Mencio disse : e Persistere nella 
villania, questo è davvero da uomo irragionevole*. » I precetti traman- 



• I caratteri {/en-cwe-su, non sono 
stati ben tradotti, secondo la sintassi ci- 
nese, nò in mancese, nò in inglese; impe- 
rocché in entrambi s0-su sono presi come 
avverbio, e gen come verbo. Ma allora il 
ci che cosa sta a rappresentare? Se invece 
M'SU ò preso per soggetto della proposi- 
zione nella qoale segue regolarmente nai^ 
che pnò essere il segno interposto fra il 
soggetto e il predicato , il ci sta allora ad in- 
dicare il termine specifico e così la sintassi 
ò rigorosamente osservata e mantennta. Il 
Milne fa continuare il proverbio, o senten- 



za, fino al carattere fen. Ciò non è ammesso 
dal traduttore mancese: di più il carattere 
2tÀ che segue fen, dà probabile indizio 
che è preceduto da una proposizione sub- 
ordinata. Più chiaramente poi ò questo 
dimostrato dalla parafrasi, dove appunto 
dopo il carattere ^'u, si dà la spiegazione 
del proverbio stesso. 

• 11 passo qui citato di Men-ze è cosi 
parafrasato :« Se una persona tratta an*al- 
B tra villanamente; l'uomo superiore non 
» si permette di trattar quella con modi 
D villani, ma domanda a so slesso: *Qualo 
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dali dai santi e dai saplenli, e T eccelso Editto del Fondatore sanlo, 
Tauguslo e benevolo Sovrano , sebbene sieno corsi fra gli uni e T altro 
migliaja di generazioni, sono da considerarsi uguali. 

Quando voi, soldati e popolo, vi conformiate a quegli insegnamenti 
senza mai distaccarvene , e ognuno nei vicinati viva sicuro, e nelT eser- 
cito goda il riposo; l'aver sicura in basso la vostra famiglia, e il sen- 
tire in allo la riconoscenza verso lo Stato, il viver felici in tempi di 
pace e possedere la beata terra della benevolenza e della lunga vita, 
non sarà lo splendido effetto dell'aver calmato le inimicìzie e gli odii? 

[644 e in tutti 10,000 caratteri.] ^ 



D mia colpa Io ba reso così malevolo?* E 
» più volte ritorna sopra sé slesso se mai 
ì> egli abbia avuto qualcbe piccolo torto. 
» Se quegli perdura ad essere malevolOi 
» r uomo superiore Io chiamerà un essere 
y> irragionevole, non diverso dai bruti , né 
» in principio o in fine verrà mai a pa- - 
t> role con lui. » Ho voluto riportare qui 
la parafrasi, che spiega bene anche il ca- 
pitolo del MeiVze, dal quale è tratto il 



brano, perchè dair ATnpltiìcatlrjiie mal se 
ne ricava il concetto. Il Mìlne traduce ì 
caratteri ti?an-^en a a fool » e il rev. prof. 
Legge: € a man utierly lost.j> Allenendo- 
mi alla spiegazione dì Wan Ju-po e al si- 
gnificato stesso del simbolo waf*^ ho cre- 
duto meglio di tradurre la locaiìono e un 
n essere irragionevole. » 

i I caratteri dì questa uHima Ampli- 
ficazione sono 615 e in tutti 100G4. 
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La versione mancese del Santo Editto^ qui riprodotta» Yale a 
mantenere solo in parte la promessa data nel discorso introduttivo 
alla traduzione italiana dell' opera stessa , nel quale è detto che a que* 
sta avrebbe fatto seguito il testo cinese-mancese. Ma il signor Teofilo 
Piry, quasi contemporaneamente alla italiana^ pubblicò una tradu- 
zione francese accompagnata dal testo cinese * ; e quindi rimase inu- 
tile fare di questo una nuova edizione. Sciolto però da una metà della 
promessa, tanto più mi credei legato ali* altra; anche perchè la Reale 
Accademia dei Lincei volle, appunto per ì confronti coUa lingua 
mancese, menzionare con onore, nella prima solenne adunanza pei 
concorsi reali, il mio lavoro sul Santo Editto. 

Delle tre edizioni esistenti in Firenze (due^ cinesi-mancesi; una, 
mancese-mongola), ho prescelto, com'era naturale, la più moderna, 
essendo quella dove i suoni cinesi sono tutti tolti via e vi si sosti- 
tuiscono parole mancesi. Questa edizione, cinese-inancese, fatta da 
Sulfanga, comandante le truppe del Euan-ceu \ porta la data del 
sesto mese del 1836*. Le altre due non portano data, ma dal con- 
tenere entrambe molti suoni cinesi trascritti^ mostrano chiaramente 
di essere anteriori a quella del signor Sulfanga. Però, se perla ri- 
produzione non poteva esser dubbia la scelta, non rimaneva senza 
interesse il confronto fra la moderna e le altre due edizioni, sia per 
lo svolgimento storico della lingua, sia per la ricerca del pensiero 
del popolo mancese, quando la dinastia degli Zifi conquistò Tim- 



' Le Saint Edit, Etude de littératm*e chiuoise. Préparée par A, Théophih 
Piry^ du service des Douanes Maritimes de Chine. 

* k'uanceo I ciyan'k'iyòn sulpa^k a t'asamc rOfjOK'o. 

•■' t'oro BLT'eNK'e I CUWAN Nl^KirCCt ANI VA NINKÌ^N IMYAI. 
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rV PTIEFAZIONE- 

pCTO della Gina. Infatti i Huoni cinesi traacritti in lettera mancese 
che ei trovano nelle antichfi Bdìsdoni specialmeitte anteriori al periodo 
Kien-lun (1736-1796 d, C) dimostrano, che nella lingua di qnel tempo 
mancava in generale la parola mancese corrispondente e rtoindi Pidea. 
In oltre si trova nna stessa parola, la qnale è usata come corrispon- 
dente di due e più caratteri cinesi, come per esempio : K'Ònin, la quale 
nelle edizioni posteriori non è sempre mantenuta e vi si sostituisce ora 
HiTCìLs:^ e ora mucik» La qual cosa sta a provare che le idee di senti- 
mento, cuore, volontà, non erano ben determinate nell'antica lingua; 
e solo son venute a fissarsi più nettamente sotto V influenza cinese. 
Altre parole fatte dapprima con suoni cinesi, dopo sono state forse 
dal popolo stesso adattate al gusto e indole propri, come per esem- 
pio; ooiYANLiYAw, parola che, composta evidentemente dei due 
suoni ciuesi man e lìah^ è diventata ocaliyax. Perciò non è sem- 
brato affatto inutile registrare tutte queste varianti deU' edizioni 
che avevo sott' occhio , e presentarle raccolte in un prospetto al- 
l' esame del glottologo, del filosofo e dello storico. 

Nella composizione tipografica mi sono attenuto al sistema alfa^ 
betico, per quanto è stato possibile con caratteri non fatti forse 
per comporre alfabeticamente* 

Infine, nelle note della traduzione italiana del Santo Editto es- 
sendovi parole mancesi trascritte in lettere latine senza averne dichia- 
rato il metodo seguito, sembra conveniente mostrare almeno, dove 
differiscano la traacrimone dell' illustre sciemdato tedesco H, C. von der 
Gabelentz e quella stabilita dal professore A. Severini, mio onorato 
Maestro, Questa ultima da me adottata , rappresenta più fedelmente 
la scrittura originale, perchè mantiene lo stesso segno principale e 
aggiunge, come nell'originale, i segni diacritici > e ^, cioè; k^ k\ k^\ 
f , t\ Inoltre dj ^^j ,• ^ = b ; ^ --- ^ ipoHoffk.); U = ^/ u -=- e; 
X = £; -!-—(?; ^ = ss; L|^ = ci; ^ -= ff ; ^^ n. Nel resto 
le due trascrizioni, tedesca e italiana, sono uguah. 

L' ajuto grande che lo studio del mancese offre per V interpreta- 
zione dei libri cinesi, la sua importanza, nel campo linguistico, non an- 
cora forse bene riconosciuta, e anche nn poco la difficoltà di avere in 
Em-'opa opere mancesi, permettono di sperare ohe questa pubhHcazione 
sia con favore accolta dagli studiosi. 



Lobo VICO Nocentini, 



Firenze ^ 12 decemhrt^ 18S2, 
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